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meglio provveduti ed in migliore stato di quelli 
di provincia ; vi si vive a buonissima ragione, 
e vi si può desinare in maniera soddisfacentis 
sima per un franco. I ristoratori fre 
dai nobili e dai negozianti sono i meglio for- 
niti. Vi si desina molto bene per 2 franchi, 

Vi ha del pane di parecchie specie ; il ba 
mo è il pane francese, che è bia e ben 
manipolato , del pane nero o bigio, del pane 
di segala ; delle gallette poco più spesse di 
una moncia di cinque franchi, brune o bian- 
che; vi ha del pane con degli anici, o me- 
scolato con corteccia di melarance ; è un vero 
lusso. Negli alberghi non si presenta mai un 
pane intero ai convitali, ma loro si offre sem- 
pre in pauieri sottilmente affettato ; ed il caffè 
si presenta zuccherato, Queste misure di pre- 
videnza significherebbero che la discretezza 
non è la virtù più famigliare agli abitanti di 
queste contrade ? 

Le fantesche di tali alberghi sono general 
mente molto belle , affabilissime e soprattutto 
molto comunicative. Esse non hanno stipendji, 
e pagando lo scotto non si lascia loro al- 
cuna mancia, per la ragione perentoria che 
l'uso no” vuole. Esse sono d' altronde vestite 
con una ricercatezza e civetterìa incomparabil- 
mente superiore a quella delle più scaltre cor- 
tigiane di Parigi. Come fanno adunque queste 
povere fanciulle per sovvenire allo spese della 
elegante toeletta, mentre non hanno nè stipendio 
né mancia? Ecco una quistione ardua, che non 
abbiam cercato mai di risolvere, cche debbe ab- 
bandonarsi alla perspicacia de’leggitori. In que- 
sti alberghi d’ altronde tutto sì opera con cir- 
cospezione e decenza perfetta , tranne alcum 
gesti che pajono autorizzati dall’ uso. In- 
tanto queste buone fanciulle mostransi molto 
sensibili a tali cortesic, che richiamano tutte lc 
loro cure, 

Negli alberghi e nelle casq particolari si de- 
sina a due ore pomeridiane ; non v'è che il 
ceto nobile che pranzi a 6 o 7 ore, 

Il servizio di tavola, nelle famiglie che go- 
dono qualche agiatezza, è fatto ordinariamente 
con ammirabile decenza e nettezza ; e vi re- 
gna quasi sempre un'aria d’apparato che com- 
peo in certo modo l'innocente semplicità del- 
e vivande, 

Pria di sedere in tavola, in piedi si fa su 
la credenza una no di piccolo pasto preli- 
minare, Esso precede il pranzo come la prefa- 
zione d'un libro. Il buffelto è coperto con bian- 
cheria netta; l'acquavite di Svezia, il cognac, 
il re vi brillano în caraffe di cristallo, e per 
prepararsi al pasto si può scegliere fra varii 
piattelli il butiro, i rafani, le acciughe, al 
prosciutto , il caviale , le aringhe , il formag- 
gio, etc. Questo breve pasto, chiamato Sup, 
letteralmente significa un bicchiero d’ acquavi- 
te. Intanto le persone di alto affare si limi- 
tano a prendere, come in Russia, un bic- 
chiere d'acquavite prima di sedere a mensa; 
ma per l'opposto il bicchiere di liquore dopo il 
pranzo, d' un uso tanto generale in Francia, 
non si oflre in Isvezia che in pochissime fami- 
glie. 

La zuccheriera è l'ornamento d’ una tavola 
svedese. Essa occupa il luogo di mezzo nel de- 
sco, donde sembra dominare con orgoglio il 
restante del servizio. E sempre di rame argen- 
tato , e spesso di argento, E utensile tanlo più 
importante ed indispensabile per quanto si me- 


VIAGGI 


COSTUMI ED USI DELLA SVEZIA, 


fi alberghi della quali senza ccceltuarne 
i de villaggi più isoliti, sono sempre te- 
icon nettezza © propietà ; si è sicuro di 
brii gentili accoglimaiti , e disinteressate 
iludini , che sono ifprimi indizi dol ca- 
e benevolo del popjlo Svedese. Ma è a 
Biangersi il viaggiato che abituato all'ab- 
anza degli alberghi |di Francia e d' Ale 
fha, crede rinvenire li stesse risorse in Sve- 
ise egli se ne prometli, se è molto inclinato 
bdimenti della tavola sarà aflatto disingan- 
mentre gli sarà forta passarsela in mezzo 
te le privazioni ; ma se può contentarsi 
nutrimento in vaità molto semplice ma 
sufficiente, non av troppo di che dolersi, 
tto al più non farà molta sorpresa che 
berghi di campagia sieno mal provvedu- 
a maniera con cuifiaggiasi in Svezia per 
p di corrieri, che ofinano anticipatamente 
alli di ricambio , { che bisogna nocessa- 
nie seguire; la c@rità di questi viaggi 
Dì potersi a suo pidcre arrestare qualora 
Micrario sia stato tréciato, non permetto- 
| viaggiatori di cgsacraro alla tavola il 
no Lampo: essi launfbrevi stazioni e spesa 
fissima negh albergl. D'altronde gli Sve 
{hanno sempre curane' loro viaggi di for- 
a le loro vetture di feune provvisioni di vi- 
B, come a dire di [psciutt e di carni af- 
ate, di pane e dipacquavite ; essi com- 
o negli alberghi senflicemente ciò che loro 
ca , ed è raro sob) questo riguardo di 
lierli alla sprovvista. fiesto precauzioni sono 
spensabili a coloro, ce han contratta l'abi- 
fne di desinare ogni pe ore, 
in fel alberghi nojsi trova mai un pa- 
jimbandito regolarmefe, La mensa è sem- 
| apparecchiata in undsala comune , ed i 
\Wggiatori , che succestamente vengono a 
ocarvisi , scelgono su lista ciò che de- 
gerano. Si può ancora der servito nel pro- 
o APRLFIAmORO 3 ma Bogni caso il desi- 
e di questi alberghi s&bbo una trista e 
Schina risorsa per chi aftse la menoma vel- 
fa gastronomica. i 
}I vifiggiatori debbono esse più che cauti co' 
che sono loro offerti rblì alberghi delle 
fide interne del paese : lun vero agguato 
p alla loro credulità. VA meglio le mille 
pte abbeverarsi di birra, di i acqua limpida 


ME lnnca più rapida di qu@ , cui i nostri 
griajuoli potessero mai agpare. Lubecca 
Ministra vini di Francia diua fabbrica a 
Ro numero di città dell'inno della Sve- 
» della Russia e della Poldh : talune al- 
j città del nord dell’Alemagifcominciano a 
tecipare a questa proficua irkstria. Non è 
i Slraordinario veder fabbricb do’ vini di 
wueia a Lubecca, che de’ vini Madera a 
8! Nelle città marittime ibi di 

1 eccellente qualità ed a 
2 a 6 franchi in bottiglia. 4 
li alberghi di Stockholm sonofpwyralmente 
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scola lo zucchero dappertutto. Se ne condisce 
l' insalata, i cavoli , la birra ; forse ancora le 
zuppe non ne pipi esenti, e si mischia so- 
vente alle salse le più aromatizzate. Le zuppe 
consistono in semphide acqua calda, in cuì le 
carni han bollito per qualche tempo , un’ ora 
forse; le quali si lovanu% dipoi per farle arro- 
sfire, Queste zuppe , chiamato du/liongs , si 
offrono in mezzo al pranzo è sono condite con 
foglie di finocchio , 
delle uve di Corinlg , che sembrano del tutto 
fuor di luogo in questo singolare elemento, In 
generale la cucina è detestabile , almeno pres- 
so gli ostieri, che fervono molto male a prezzo 
fisso; i pasti commessi sanno farli eccellenti, 
ma sono cari òltre ogni credere. 


si vantano molto. Eccone una che gode una 
gran riputazione, Si prede una trota appena 
uscita dell’acqua ; sì apre, si copre con pepe 
e sale, e si asporige con aceto; sì lascia così 
marinare per 

dipoì come un cibo de’ più squisiti. Il sala» 
mone ed alcuni altri pesei son preparati nel- 
l’ istessa guisa, Ove siete voi d’ Aigrefeuiltes, 
Grimaud de la Renière , Brillat-Savarin , illu- 
stri professori di gastronomia , macstri esper- 
tissimi nell’ arte della ghiottornia ? In 
contrade avreste dovuto venire se foste stati 
animati da qualche generosa ambizione ; una 
gloria immortale vi attendeva : sareste dive- 
nuti i riformatori d’ una cucina barbara, e le 
corone di lauro che vi cingono le fronti sareb- 
bero passate foglia per foglia nelle casseruole 
svezzesi } 


grandissimi progressi in Isvezia, il numero dei 
pasti la compensa in un certo modo. Se ne giu- 
dicherà dal reassunto del vivere d' on buon 
borghese, 


al suo letto una per tavola con sopra un 
vassojo , sul qua 
a prendere il caffè: le tazze son picciolissime; 


ottima qualità. A dieci ore o undici si fa co- 
lezione con del burro, del 
pesce salato a affumato e dell’ acquavite. Il 
desinare ha luogo a due ore. Esso si compo- 
ne quasi uniformemente d’un gran pezzo di 
vitello fatto cuocere la domenica 
rire in tavola durante l’ intera settimana : vi 
si aggiunge del pesce ed un piatto di pomi di 


grandi pranzi, Le tavole sono allora guernita 
con profusione di arrosti e di solvaggiume; vi 
sono de’ pudings , delle ereme , della pastic= 
ceria, e con le frutta abbondanza di cose doleiy 
mandorle e confetture. 

In queste grandi occasioni i brindisi comin= 
ciano prima delle frutta. Se uno de' convitati 
comincia a bevere alla vostra saluto, voi nom 
potete disponsarvi dal rispondergli con vuotare 
il vostro bicchiere, senza passare per uom po- 
co civile; e se le trenta persone che vi cir 
condano v'indirizzano la stessa cortesia è ben 
probabile che le felicitazioni a voi dirette avran» 
no un effetto diametralmente opposto alle lora 
rette intenzioni ; ma per gli stranieri si hat 
qualche egg In questi pi di com 
parsa i vini di Dordeaua e Champagne e del 
Reno girano con mirabile rapidità. Pria dell 
caffè "si portano due enormi vasi di Punc4 4 
uno fatto con vino rosso, l’altro gon bianco; 
e spesso contengono da venti a trenta botti» 
glie ciascuno, secondo il numero de'cpnvitatia 

Ne' desinari della classe media, ove le viee 
te tradizioni si sono ancora conservate, esige 
l'uso che nella fine del pasto, allorchè si è 
sparecchiata la mensa, ciascuno si presenti suo» 
cessivamente alla padrona di casa e lo haci la, 
mano ringraziandola delle gentili accoglienza 
E' d'altronde d'un uso generale in Isvezia di 
baciar la mano alle donne avvicinandole , ans 
che allorquando per la prima volta si vodono4 
è questo il saluto ricevuto. Nondimeno nell’al= 
ta socictà questa consuetudine è ita in disusog 
ognun sa ch’ essa è diffusa in tutto il Nord 
In Russia allorchè si viene prescutato ad una 
signora , la gentilezza esige che la si back 
su la guancia. 

I pranzi di venti a trenta persono sono or- 
dinarissimi, e vuol l’ uso che ciascuno de’con- 
vitati renda l’ invito; onde risulta da questo 
cambio di civiltà una serio interminabile di pran» 
zi che se possono alterare le complessioni trops 
po fragili per tener dietro a questo abuso 4 
ajutano almeno a far passare galamente la sta» 
gione de’ ghiacci. Questi usi che ci sombrano 
tanto straordinarii sono inerenti al clima ; css 
sono indispensabili in una contrada ricoperta 
dal gelo per sei mesi dell’ anno ; servono so« 
prattutto ad abbreviar le lunghe serate inver« 
nali, ed a far obbliare i rigori d'un clima di 
venticinque gradi sotto il zero. 

Il nutrimento del povero è più sostanzioso a 
meno vegetale che in Francia; l'abitatore det 
campi, come quello delle città consuma più 
carne ; il bue , il pesce affamato o salato , i 
majale , formano col formaggio, con l’ acqua- 
vite , col biscotto c co’ pomi di terra la base 
del nutrimento di lui. Ne' villaggi il pe mes 
schino giornaliere uccide c metto in sale a Na- 
lale un bue e due montoni per la sua provvi> 
sione dell’anno. Nelle città i macellai non spac» 
ciano che il bue. Se alcuno vuol procurarsi 
del vitello o del montone , è mestiere ne pren» 
da la metà o "1 quarto, prova evidente di 
considerabile consumo. Un Inglese consuma in 
ogni anno dugento dieci libbre di carne. Un. 
Franecse ventiquattro soltanto ; è probabile che 
questo consumo ammonti per ogui Svedese a 
{renla o trentasei libbre, 


e vi si vedono nuotare 


Vi ha delle vivande molto straordinarie, che 


ue o tre giorni , e sì mangia 


queste 


Se l'arte della gastronomia non ha fatto 


Nel mattino appena destato si prepara presso 
sono gli utensili necessari 
il latte, lo zucchero , il burro per lo più di 


rosciutto , del 


per compa- 


terra ; e per vivanda della birra e dell’acqua- 
vite, e qualche volta in fine del pasto un bic- 
chiere di Porto. A quattr ore il caffè, a sei 
ore nuovo desinare che si chiama Astonvard: 
è una specie di colezione composta di pane , 
formaggio e batiro. A nove ore si cena con 
due piatti » cioè latte e polenta. Spesso si 
mangia, qual vivanda delicalissima, una zuppa 
fatta con latte, birra e sciroppo. Da ciò sì 
scorge che i buoni Svedesi non consumano in- 
darno il loro tempo. 

La nobiltà non ha lusso nella favola; vive, 
qualunque siane il grado, presso a poco come 
la classe media; ma nella sera prende il fe : 
cena a nove o dieci ore; ed in generale une 
strema semplicità regna no' pasti ordinari, 

Non v' ha una sola casa a Stockholm che 
tenga ciò che noi diciamo tavola aperta ; ma 
durante l’ inverno non v' ha famiglia , anco 
poca agiata, che non fuccia almeno due o tre 


( Estratto dal viaggio in Isvezia di 
Alessan ro Daumont, Parigi 1830. ) 
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DANTE ALIGHIERI. AGRICOLTURA malamente però gli succedetelib K temelsere una | non mat perd contiderario come puro e 
x .{ pianta congenere ; sarebbe perciò miglior par-| plice sotto pretesto che la condizione off 
Il genio muove da forza tutta sua propria in- 50 D'ORZO IMALKRNS lito alternarlo con vegetabili di diversa natura. 


il natural talento di agire a sua posta. 

Inoltre egli riffeite che taluno può eleg 
siffatta condizione di vita, cioè il celibato, | 
continenza , o per bizzarria , 0 per altrim 
cui non è dato indagare. Quindi inferisce È 
» per quale arcana ragione ciò che l'{ 
» può non fare ( astenersi dal matrimo; 
» per proprio arbitrio, non potrà non farli 
» volontà altrai ? », 

E noi osserviamo non esserne tanto arci 
ragione, perciocchè se dal celibato, 0 dal 
trimonio pende la somma de’ nostri piace 
delle nostre sventure, da ciò fia che ran 
che la elezione dell'uno o dell'altro debbe 
venire dal nostro talento, e non mica da 
fredda © sguaiata legge che un morientk i 
tenti d’ imporne, 3 

Nè rileva il non discorrersi di una .tal 
piani s ma bensi di quella del testafoiA 

concessa potenza di legge , essendo fil 
blico interesse far eseguire le suprema XP 
minazioni di chi non è più. n° 

Questa sentenza che l’autore spaccia cord 
aforismo | e che egli ha mutuato da’ libri 
Digesto , è più speciosa che vera, e si 
giudicarla per un’enfatica locazione, anzichi 
una soda dottrina. Nelle società bene ord 
i patti si riguardano come leggi, ed è del 
blico interesse farli osservare, così Po'Ù 
menti. Adunque una donazione tra vivi ci 
condizione del celibato non differirebbe uni 
da una simigliante condizione apposta in ui 
stamento, ; 

Ma interrompiomo le nostre osservazioli 
seguiamo l’autore ne suo ragionamento, 

Egli avvisa essere troppo irragionevole d 
buire al legatario il (liritto di poter dividerà 
disposizione , e prenderne quella parto chef 
aggrada , manomettenfone quella che a' suoi 
siderì non sì affaccia 

Da tutte le cose billamente da lui disco 
il Caraccioio conchiudb che essendo di publ 
interesse serbare a cipscuno il suo diri 
proprietà , la condizibne del celibato non 
trà ritenersi per non scritta se non nel 
che sia contraria alla hgge, ed a'buoni costi 
sarà continuato )B 


genita, e solamente le circonstanze dei tempi 
possono modificario od educarlo che dir si voglia. 
Egli non sì limita nelle sue conoscenze ad ap- 
profondire il passato per immenso che esso sia: 
ma dassi principalmente opera ad indagare e stu- 
diare i bisogni dell'età in cui vive, l'indole ed 
il modo di pensare delle generazioni che lo cir- 
condano , e cerca ancera di penetrare a traverso 
il velg dell’ avvonire, 

Sitiato quasi in una più sublimo ed elevata 
regione , con oschio franco ed ardito contempla 
il corso, l'andare dell’ umano incivilimento , lo 
segne per tutli i progressivi sviluppamenti fatti, 
prevede quelli che farà nei secoli futuri; sicchè 
constituito interpetre dell'umanità, crea , e però 
le sue creazioni seno immortali. 

E ben può dirsi che i primi padri dell'italia 
na letteratura ed in ispezialità un Dante, dol qua- 
le partitamente ci facciamo a ragionare, non al- 
tro ascoltarono cho questo genio , questa forza 
la quale insila nel tempo corca sempre d’ inno- 
vare di creare , talmente che essi în tulto si ser- 
barono originali; e se qualche lieve vestigio di 
imitazione appare mella loro opera, questa non 
è come si vorrebbe dai classici serva distruttiva 
dell'ingrandimento e vivilicazione delle umane 
cognizioni , ma solo talmente subordinata : ll’ in- 
dole pecnliare del loro ingegno , che questa ne 
rimano interamente assorbita. 

L’ Alighieri, quell'ingegno stupendo , che 
solo basterebbe ad eternare la gloria d’Italia ; 
benchè dapprima allevato ed educato fosse sta- 
to nella latina romana letteratura e benchè que- 
sta grandemente pregiasse ed ammirasse , sicchè 
i scrittori di essa come suoi duci e maestri te» 
nova, 

3 Tuseilo mio maestro, e'l mio autore, » 

Talmente che pareva, che non avesse potuto 
diniegarsi dal seguire 1’ esempio dei latini, limi» 
tare cioè di essì servile e spregiato , anzichè starsi 
allo bello e svariato scrivere greco; pure tali era- 
no i bisogni, le circonstanze del suo ingegno chevgli 
dovette darsì al genio, a questa forza che possede 
il secolo ; di modo che sentite lo lettere , le 
arttì , le divine scienze e le umane , } antichità 
più remota, îl mondo vivente ; conosciuti i co- 
stori principeschi ed i volgari ; studiata pro- 
fondamente la religione in cui nato egli era; 
mettendo da parle onninamente il fare latino e 
tutto da se nuovamente creando e formando, come 
mano mono andremo sponendo, divenne )) rappre- 
sentante di un epoca intera creando la divina co- 
media ( miracolo vero dell'arto ) nella quale rin- 
chiuse tutta la storia dei tempi virili d’ Italia. Sen- 
tenziò ardito i buoni ed i rei quasi postosi accanto 
al soglio dellaa giustizia } e come un genio po- 
tantissimo solo dalla notte dei mezzi tempi ri- 
velò a tutti la celata sapienza, sviluppò gli oc- 
culti genmi dell'umano incivilimento , ed abbrac- 
ciò cou l'altissimo suo canto i secoli trascorsi , € 
quelli che dovevano in processo venire, 

E dappoi se i nostri leggitori si‘ faranno più 
addentro a mirare, vedranno come anche l’Ali- 
ghieri volle in tutto serbare la sua originalità; 
perochè ei non solo mutò subbietto prendendo a 
trattare ( cosa fino ad allora non fatta ) quel- 
d'immenso complesso d'idee nel quale pose ma- 
no a cielo e terra (1): ma ancora come si leg- 
ge nella sua vita, benchè dettato avesse in parte 
il suo poema nella lingua del Lazio , lingua allo- 


Questa pianta pare non possa ritornare dove 
visse altra volta se non dopo l'intervallo al. 
meno di un anno purchè il terreno sia acconcio 
per essa; e quando sia stata preceduta o dal ri- 
poso o da un ricolto letamato di vegetabili di 
altro genere, 

Ignorasi donde l’orzo imalienso sia originario; 
ma dal fiorire nel verno e dal pane molto com- 
patto che se ne forma puossi arguire che sia na- 
tivo delle regioni del nord ; perciocchè è noto 
che esse non producono che soli grani amidacei, 
poco forniti cioè di partì glutinose e nutridive. 

Quest’ orzo è stato di già moltiplicato e sog- 

ettato a svariati sperimenti dal sig. D. Pasquale 
iccarelli, socio onorario della Società Econo- 
mica di Terra di Lavoro, da memoria del quale 
abbiam ricavate la maggior parto delle notizie te- 
stè riportate. 


Questa pianta graminacea appena mentovata da 
Linneo senza particolar descrizione , vien della 
impropriamente orzo imaliense, da che più al 
frumento che all’ orzo si assomiglia, Difatti la 
sua spiga guernila di lunghe reste non le ha 
dure come quelle dell’orzo, ma molto più mor- 
bide di quello del grano. Essa è di due forme, 
Vuna composta di due ordini di semi armati ne' 
lati opposti di lunghe reste con superficie piana 
agli aliri due Jati , a guisa di una piuma da co- 
da di uccelli; l’altra benchè più rara ha i semi 
disposti in quattro fila, appunto come quelli del- 
l'orzo con le reste più morbide. La foglia che 
si accosta più a quella dell'orzo che del grano 
è di colore più pallido e tirante molto al gial- 
lognolo. 1 granelli hanno la forma del frumen- 
to, ma acuminati alle due punte , più aspri ne) 
mangiarsi , più duri, e la corteccia che forma 
la crusca non si distacca dalla parte farinacea , 
ma sì stritola ed assomiglia più a quella de’ gra- 
ni forti che de’ teneri. Lo stelo contiene minor 
quantità di silice delle altre gramigne. 

La terra che più gli conviene è quelta forte 
e grassa, ma non concimata di fresco, giacchè 
if soverchio letame gli fa oltremodo caricare la 
spica, che non potendo esser sostenuta dallo 
steto troppo debole si getta per terra. Il terreno 
troppo magro non gli dà forza di germogliare , 
e l'umido To fa ingiallare e marcire, 

Esso abbisogna per crescere e dare il ricolto, 
di tro a quattro mesi. Perciò pon dovrassì semi- 
nare in autunno , giacchè avvenendo in tal caso 
la fioritura nel verno, i freddi ne distruggereb- 
bero il prodotto ; bensi in gennajo e febbrajo , 
chè in tal modo il ricolto avrà luogo nel prin- 
cipio di maggio. Si potrà anco seminare ne' mesi 
di marzo ed aprile quante volto si avessero de' 
terreni freschi. (CA 

Attesa la proprietà fti questa specie d'orzo di 

gettare dall’ istessa gadice molti steli, la semina 
debbe farsi con quantità equivalente al terzo del 
grano necessario per la semina dell’ istessa esten- 
sione di terra ; così.se per seminare un moggio 
di terra è necessario un tomolo di frumento , 
non v' ha d’uopo che di sole otto misure del- 
l'orzo di che si favella per lo medesimo oggetto. 
L'orzo © grano che se ne ricava distaccasi nella 
trebbia perfettamente dagl’’involucri, ed è di un 
peso quasi uguale a quello del grano detto co- 
munemente #0m400 0 romanéllo, pesando rotoli 
47 al tomolo, \ 
, E orzo imaliense andando soggetto come tut- 
ti cereali alla ruggine, alla fuliggine ed al 
carbone, dovrassi qualche t8mpo prima di se- 
minarlo prepararne i semi lavandoli con acqua 
fresca per separarne i leggieri che galleggia- 
no quando non se ne fosse fatta la scelta ; 
s immergeranno dipoi in un 24.° del loro vo- 
lume di calce viva stemperata in una quarta 
parte del Joro peso di acqua, vi si faranno stare 
ore 24, indi si asciugheranno. In mancanza di 
calce fresca possonsi tenere per due giorni in 
una debole soluzione di potassa e di soda, 

Quest orzo può sostitu'rsi utilmente come fo- 
raggio fresco pel verno a quello usato da’ nostri 
contadini , di orzo comune cioè , lupini e fave. 
Per tale oggetto verrà seminato gradatamente in 
varii siti, e venendo a fiorire man mano qual 
pianta periodica , sarà successivamente tagliata 
nel tempo della fioritura, epoca in cui il bestia. 
me ne riceverà gran vantaggio , essendo cono- 
sciuto che i vegetabili contengono in quel pe- 
riodo maggior quantità di parti nutritive. La 
paglia di tal pianta è alimento innocuo a qua- 
lunque sorta d'animali. . 

I granelli di quest’ orzo assomigliano per le 
qualità ai grani forti, giacchè poco vale a farne 
pane risultando questo pesanle e compatto ; ma 
mescolato con farina comune fa ottima lega pre- 
feribile al pan di granone. Ottime ne sono la 
polenta e la crusca che non si distacca dal fio- 
re, ma serbandosi granellosa può essere cibo 
non ingrato per la classe indigente. 

I vantaggi adunque che offre la coltura di que- 
sta novella gramizna sono i seguenti — Risparmio 
di due terzi della quantità finora usata per la 
seminatura — L'orzo imaliense è meno soggetto 
de’ cereali a fallire , essendo glì organi della ge- 
nerazione difesi dalle glume e perciò al coperto 
dalle piogge — Qual pianta periodica può som- 
ministrare un foraggio fresco e sostanzioso nella 
stagione rigida , falciandosì all’epoca della fiori- 
tura — Non occupa il terreno per otlo o nove 
mesi come il frumento , ma solo per tre 0 qual» 
tro , potendo così esser preceduto da altra col- 
tivazione — L’ orzo che ne proviene essendo di 
peso quasi equivalente al grano comune, può 
darsi al bestiame in ragion della metà di ciò che 
loro si somministra di bhiada, essendovi co- 
sì risparmio su la quantità e su i trasporti — 
Il suo prodotto è superiore a quello del grano 
comune e dell’orzo ; giacchè il primo dà nelle 
circostanze medie il 16 per uno, il secondo l'8 
per uno , il terzo poi il 13 per uno — La paglia 
ne è preferibile a quella del grano e dell’ orzo 
volgare, dappoichò le reste delle spighe essen- 
done morbide non producono morbose affezioni 
alle gengie degli animali. 

L’orzo perchè non così vorace come il fru- 
mento può precederlo nella rotazione agraria 
quando il suolo è ingrassato, ma non di recente; 
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Phisiologie du mariage , ou meditations de phi- 
losophie delectique sur le bonheur et le mal- 
heur conjugal ; publices par De- Balzac. 
Brurelles 1834. 


Ci spediremo di questa opera in poche parole. 
Veramente l’autore di essa signor De-Balzac 
pensa e scrive da francese ; che è quanto dire, 
con una colale lucidezza d’ idee e vezzo di stile 
che ti colpiscono al primo , ma che guardando- 
ci dentro più riposatamente ti fanno desiderare 
maggior sostanza. Il subbietto ne è ameno e sin- 
golarmente accomodato al gusto d’ uno scrittore 
che come il nostro, conoscentissimo sì appalesa 
dei vari usi ed avvolgimenti del vivere parigino. 
Sotto colore di venire indicando ad un giovane le 
insidie ed i trabocchelli di che l’astuzia donnesca 
si suole prevalere, egli prende opportunità di 
mordere con bel garbo la generale mollezza e 
Ia crescente depravazion del costume. Bello è 
ud'rlo a ragionare della igiene , polilica e sta- 
tistica conjugale, ed a fare il novero delle don- 
ne virtuose in Francia, le quali per buoni ri- 
spetti non crede ascendere che ad un 500,000 
tra 15 milioni, 0 circa , quante sono tutte. Ma 
sopra ogni cosa porgon diletto alcuui aforismi 
che quà e colà usa intramettere , trà quali ce 
ne ha di molto leggiadri e maravigliosamente 
veri. Il dettato però dell’ opera in generale sen- 
te la ricercatezza tanto oggidi in fiore oltramon- 
tes e ti avvieni ad ogni poco in concetti e rin- 
volture, dalla naturalezza, sola fonte del bello , 
lontani di troppo. Quanto è a noi, crediamo, 
che cotesto sregolato amore di novità cui la fran» 
cese letteratura vedesi ora andar sempre più per- 
duta dietro , farà în fine quel mal governo di 
essa che fece della nostra la dolorosa licenza del 
seicento, © » 


IL RISO EÎL SORRISO, 


} 

Il pensiero , questo folletto mobile come 
riflessa dall’ acqua in mo imento , invisibile 
me la voce , vaghissimo'di esprimersi all’ al 
intelligenza non pago all/aver ridoîta fa ti 
umana a quella incalcofibile serie di vocabi 
a quella infinita combirizione di frasi, a qu 
flessibilità mirabilissima Yelle immagini de'tral 
de’paragoni ; non soddifgatto della esattezza d 
prontezza dell’ arditezzatli gesti ; non conl 
alla docilità alla piegheplezza alla modula 
variabilissima della vocejnon appagato della 
bilità della trasparenza (Ella spiritualità degli 
chi, quasi un barbaro ifcolto , che dalla na 
abbia sortito una vasta Yutasia, è pervenuto 
apparar un linguaggio sfaniero , la espressi 
del cuore , il riso. Comp i magnetici effluvB 
piscono un corpo loro sfipatico la vista delifi 
move misticamente a ridf'e, Simile ad un ani 
te il riso adula, Iusinga, p@ssuade, piace, s’insinf 
vezzeggiasi carezza fa mére , risveglia la cid 
l’abbraccia , trastullandfisi sino alla follia 
vezzoso volto ridente racpglie , come in comp 
dio , l'incantesimo d’ uff mattino amenissimi 
primavera. Come il sole&punta fuggono riverg 
le tenebre, sfumano lefubi , ridono i campi 
insoliti colori , }' eteref azzurro specchiasi 
mare placidamente moflle , levasi un aura fl 
schissima profumata difmille suavissime esseri 
similmente il riso sgorbra dall’ animo la my 
zia; dalla mente i fosgi pensieri, anima le gl 
d'un bel colorito ,' sefina gli occhi , cui fa s4 
tillar di gioia armonftandoli col cuore: re 
ra nelle membra vivaftà simpatia volultà gus 
ta sino al deliquio. fhest'alito di gioia , «di 
un Silfo, cui fu comffessa la vita della hel 
za, fa nascere in dito alla infanzia una 
modesta immemore ddproprio incanto, ngn 
suntuosa come quel ch'egli stesso gduoò si 
gote della gioventù .Richiamala del pui in 
so alla vecchiezza , gia languida, come i 1 
fiori, cui l’estren@ anelito di autunno in 
al gelido più di prifelloso verno. Egli fa 1 
rati gli occhi, egifsublima un viso trasuman 
dolo sino alle celegali forme, Il riso è un'es 
quanto breve altrafianto piacevole. Egli di 
assolutamente il pihsiero dalla malinconia, 1 
mo dalle cure, aqgarbaglia gli occhi della n 
te, inonda di dgce esbrezza il cuore , In 
sensi rapisce e cappone in un soguo di fel 
del quale può gofersi appieno , ma indarno 
rebbesi una iden.{Questo riso , caro come la s 
ranza prediletta f bello come un’ angelica fa 
sima, dolce come una gocciola del mare di } 
messa felicità, emulo delle lagrimo è stato 
ch'egli noverata tra gli onorati premi e le} 
me vittoriose, Eweramente, se le lagrime son p 
messe come ampio premjo al gusto, patetico 
pintor di sontifenti ; il riso è la corona in! 
ciata di gloria è di compenso proposta al go 
argulissimo inventor di lepidezze. 5 

fa napfa del sorriso è iufingevole caprie 
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SULLA CONDIZIONE DEL CELIBATO NEGLI ATTI 
DI ULTIMA VOLONTA”. 


Ragionamento dell’ Avvocato e professore di di- 
ritto Beniamino Caracciolo. Napoli 1835. 


“o 
Tra le opinioni e le cose sottilmente disputate 
da’giureconsylti, l'ultimo luogo non ebbe giam- 
mai la tesi pertinente agli effetti della condizione 
del celibato negli atti di ultima volontà, Taluni 
tessendo un fastello di autori senza autorità, si 
accontentarono d ventilarla indigrosso; altri poi 
meno corrivi a ciò che di strano e di bisbetico 
s' inviene ne’ vecchi scartabelli, si rimasero allo 
esemplò delle cose giudicate , intestandosi ne'pa- 
reri del de Marinis, del de Affictis ec. che per 
essi furon tenuti #/ non plus ultra della favola. 
L'avvocato Caracciolo ha voluto bilicar ancor 
egli un cotale argomento, e 
E primamente l’autore incomincia dall’asser- 
vare essere uno degli effetti più preziosi del do- 
minio , quello di poter disporre delle nostre cose 
in qualunque siasi maniera, e però anche solto 
condizione ; che talvolta un diritto così esteso 
vien ristretto in angusti confini dalla leggo , o 
dal Sovrano, e che siffatta ristrizione in tal fran- 
gente debbe tenersi come un olocausto offerto 
sull’ara del pubblico bene. Che per conto di 
tali principî nella inesis'enza d’una legge posi- 
tiva che disgradi la coudizione del celibato negli 
atti di ultima volontà, non lice al magisirato pro- 
scriverla, o tenerla per non iscritta, secoudo la 
frase de’ giureconsulti. È noi aggiungiamo agli 
argomenti di Caracciolo ciò che altra volta det- 
tava un nostro profondo ideologo, che ogni leg- 
ge è legge penale, perocchè le leggi civili, non 
san altro che tante limitazioni delle leggi natu- 
rali; e che la civile libertà non è che la me- 
desima libertà nalurale temperata con senno, 
L’ autore soggiugne, dilunszandosi dallo stormo 
delle menti sgarate , che nel caso di liberalità 
condizionali ognun vede che tra il dispositore el 
legatario si avvicendano due diritti, di pudro- 
nanza cioè, e di libertà. Per vir del primo 
il dispositore è libero di prescrivere la condi- 
zione che più gli piace; per virtù dell’ altro 
il legatario può accettare 0 ricusare il dono » 


do di dire, che secondo il vezzo di allora span- 
deva la sua influenza su di una classe solamente 
della società /a /eslerala cioè , volla piuttosto 
forsi balio ed educatore del volgare Italiano che 
fino ad allora dileggiato e tenuto in basso loco 
era. stato; affinchè il suo poema servisse, avesse 
Ja sua influenza sulle masse, non solo sugli uo- 
mini letterati, sulla universalità delle genti, non 
su di una classe sola, îl quale fatto ognuno chia- 
rameute vede essere una delle leggi del roman- 
ticismo: che la lingua e la letteratura cioè deb- 
bano essere universali per tutli,non particolare, 
piuttosto ad una classe che ad un'altra ; legge 
la quale poi venne confermata da un Manzoni 
che non cantò che pel popolo, e non trattò 
che soggetti universali, 

Ed in fine a confermare maggiormente il no- 
stro assunto può ognuno che farassi a minutamente 
osservare l’Alighieri rinvenire in esso ancora il 
tipo di una nuova letteratura, espressione mira- 
bile della civiltà di quei tempi, e di cui egli 
siccome il fondatore ne è a buon dritto il duce 
e maestro, E c8me l’anima sua Ghibellina sde- 
gnando di seguire tutti i varî esemplari di poe- 
sia lasciata dai Greci e dai Romani, un nuovo 
genere da se stesso si formò nel quale mirabil- 
mente racchiuse l'Epopea, la Tragedia, la Com- 
media, la Satira, e fin dal secolo decimoterzo espo- 
ne l'iden madre e la svolge per quanto gli era 
concessa di una pocsia eminentemente filosofica, 
eminentemente socialo, quale si legge in Shakspea- 
re, Schiller, Goete, Manzoni, ed alla quale il Ro- 
manlicismo cerca con tutto potere di vie maggior- 
mente dare forma splendida e duratura, Îl che 
forse formerà la miglior gloria di ‘questo secolo 
docimonono. 


V, D. 


(1) Meruit Deus esse videri Cavmine comple» 
ts ferras mare , sidera, manes. Fosc. 


Loti 


trovarlo un gentiluomo del vicinato , ricco molto 
ma spilorcio che nulla più. ‘ 

a Sento diss’ egli, che tu soi povero. x 

« Nulla v ha di più vero, signore. » 

a M'immagino che lavorerai per ciò a buon 
mercato, 

« Al miglior mercato del mondo. » 

t Questo è quanto io bramava. Trovomi pos- 
sedere alcuno case mezzo sfasciate, che non 
mi rendono un qualtrino. Fo pensiero ripararne 
le mura e riassettarle alla meglio, che possa 
trarsene qualche profitto, » 

Ciò deo , sel menò dietro all’altro capo dell 
la contrada dove era un casamento presso che 
dirupato e diessi con esso lui a visitarlo con tuttà 
diligenza in ogni sua parte. Dopo molto aggi- 
rarsi vennero essi da ultimo in un ampia corto, 
che rispondeva all’ uscio e nel cui mezzo era 
una fonte moresca , la quale come. prima ebbe 
il muratore veduta , colpito fu da una vaga ri- 
membranza, 

« Chi abitava questa casa ? » domandò egli. 

« Un avaraccio di prete, pessimo arnese, 
» che avea voce d'esser ricco a dismisura e non 
» lasciò, morto essendo all'improvviso , che po- 
» cha monete entro una borsa di cuojo. Fatto 
» sta, che la gente s'ha fitto in capo, seguir 
» lo spirito del defunto a frequentare |’ antica 
» sua abitazione; nè manca chi affermi udirvisi 
» alla notte di strani rumori, ed in ispecie un 
» continuo contar di danari. 

» Tanto è bastato perchè nessuno volesse più 
» torre la casa in allitto ». 

« Fate che l' abiti io » disse allora il mura- 
tore risolutamente. « Son buono cristiano , nè 
» temo del demonio ; m’ avesse anche ad appa- 
» rire sotto forma d'un sacchetto di doble. A 
» capo di qualche anno poi ve la renderò in buon 
» eredito, e rinnovata per giunta ». 

Non parve vero a quel cacastecchi di uscirne 
a tal partito, e l'accordo fu fermato incontinen- 
ti. Cessb da quel punto lo strano suon dì dana- 
ri che udivasi alla notte, ed un altro di simi- 
gliante natura ma più reale , ne cominciò di gior- 
no nelle tasche del muratore. A dirla in breve, 
egli acquistò in pochi anni case e possessioni , 
contrasse onorevoli parentadi , ebbe uffici ed ono- 
ri, e solamente nel letto di morte s'indusse a 
palesare il modo onde si subita mutazion di for- 
luna erasi in lui operata. 


i volubile come una donna. V' ha un sorriso 
jo immacolato puro come i materni baci, ed 
qrello della gratitudine dell'amicizia della 
piacenza. . l 

Un fanciullino sorride al foco alle armi ad una 
dissima serpe, e questo è il sorriso delta ine 
xenza. Sorridonsi glì amici, gli amanti sorri- 
msi nn dolce sorriso di pace, oh! quanto di- 
no da quel mostro derisor sorriso d inganno! 
sorriso del saluto è caro come la ispirazione 
I genio, V' ha un sorriso hello come l’ Fride, 
10 come l annunzio del dono della vita, ed è 
ello che ne sorprende lagrimosì per cagion con- 
ina a quella del sorriso-—V'ha un sorriso fo- 
o venentoso mortifero come l'alito della peste, 
ndo come la notte dell'empio; ed in tal gui- 
sorride la compiaciuta invidia, il maligno di- 
rezzo, l'odio mascherato, la perfida adulazione. 
riso che plaude agli equivoci disonesti avvili» 
eun volto sino all’ antipatia. Lo scroscio del- 
risa agli addolorati giunge importuno e eru- 
le, come strisciar di mano scabrosa su per vi- 
ice piaga. Un prepotente minacciando sorride , 
tal sorriso è tetro desolante come la vista d’un 
impiro, spaventoso come le contorsioni della 
eria d'un Jeone inserpentito . Il sorriso del tra- 
mento è come lo sguardo del basilisco , fatal- 
ente inevitabile. Un disperato sorride meditan- 
» l'estremo delitto , e tal sorriso è simigliante 
haleno d'una tempestosa notte, ei non brilla 
romentineamente che per MIdep tre le tenebre: 
rele ribrezzo come la vista del sangue. 

Il riso può anche avere una ragion fisica , 
d allora è indizio 0 di lieve morbo , o di fu, 
stissima fino. Un bambino dormendo sorride , 
per alterazione a' muscoli del viso, o per ir- 
azione al diaframma. Le madri volgari igno- 
ndone la cagione , dal pregiudizio che un an- 
lo consersante coll’ innocente il faccia sorride- 
, tacilamente sanzionano la verità, che il riso 
mielligente, perchè nei suoi movimenti suppo- 
sempre una ragione. Evvi il riso sardonico , 
blattia nota , originaria di Sardegna , che fu 
solosamente attribuito allo stramonio ed alla 
andragola , erbe dagli antichi superstiziosamen- 
idolatrato. 

Con una ferita al diaframma si può finir ri- 
indo. Il riso stesso è letale : Zeusi, poi che 
he dipinta una deformissima vecchia , moriva 
dendo come Narciso al fonte. Niente è più bello 
ente è più caro, niente è più sorprendente del 
o, Niente è più amabile, nulla è più brutto, 
lla è più odioso, nulla è più proteiforme del 
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CRONACA DELL'ALTRO MONDO 


Calata di un nostro Poeta draminutico 
ne' Campi Elisi, 


IL MURATORE. 


O quanti sono in Napoli poeti, 
Che scrivon drammi degni di sassate, 


vella imitata dall’Alhambra di Washington pa Agiereraligi: LD fepernzia 


Irving. 


Con verdi occhiali inforcati sul naso, che 
fidi lo seguirono nell'altra vita, attraversava la 
buon’ anima di un nostro poeta drammatico i 
regni bui, e sì appressava al tremendo ban- 
co de' giudici infernali. Giuntovi d' appresso , c 
vedutolo circondato da una calca di morta gen- 
te che pallida aspettava sua sentenza , pensò pro- 
pizia occasione esser quella di sottrarsi per suo 
conto al giudicio ; e quatto quatto prese la vol- 
ta de campi Elisi. Imperocchè convien sapere , 
che dalla gita del Baretti all’altro mondo, è 
saltato in testa a quei giudici il matto grillo di 
conoscere , non men de’ morali , de’ letterari pec- 
cati. Ma tanto non andò il nostro poeta, che 
non lo scorgesse a traverso della folla il presi- 
de di quel Tribunale Minosse dagli occhi lincei; 
il qualo gridò forte — Ove ten vai dililato, 0 
cialtrone ? Chi fosti mai nella prima vita, che 
tanto ti arroghi ? — Fui poela drammatico : cal- 
zommi di sua man Melpomene il coturno ne) 
massimo Teatro di Parienope ; e degnai talvolta 
scender col socco ne’ teatri minori — quel pet- 
toruto rispondeva : e Minosse al rimbombo del 
nome illustre di S, Carlo, non solo lasciavalo 
gire liberamente , ma in riverenza depultavagli 
scorta di un bidello infernale. Dopo breve an 
dare , giungeva il nuovo ospite negli Elisi, e 
movendo verso quella parte ov'è raccolta la glo- 
ria del Parnaso italiano , un numerevole croc- 
chio aggiunse di quei famosi. Dante, Poliziano, 
Ariosto, ‘Tasso con altri molti stavano ivi assem- 
brati a udire un che soavemente leggeva. Era co- 
stui l’autore del dramma il Zito, o di questo 
capolavoro attendea sentenza da quei padm della 
poesia. Stavagli di rincontro estalico per la ma- 
raviglia degl’ însoliti versi il precursore de’ dram- 
matici Otlazio Rinuccini ; e con sincera compia- 
cenza che irasparia dai volti, sedevagli accanto 
Stampiglia e Zeno. Se non che mal celati nella 
turba par che [o udissero a malgrado Zrugoni e 
Parini, cui prese la frenesia di schiccherar ta- 
lune favole dopo il Alefastasio , come se scarso 
fosse il loro lauro senza la drammatica fronda, 
Avea il primo rossa la faccia come un peperone 
per l’ onta del parallelo ; ed il secondo mal ap- 
puntellato alla sua stampella lisciavasi a quando 
a quando la parrucca , effeltando distrazione. 
Kira il Metastasio pervenuto leggendo a quella 
scena sublime in cui 7/0 rimprovera a Sesto 
la sua ingrauludine, allor che il nostro poeta ar- 
rivava a quell’ adunata, Alla quale drizzatosi i 
bidello che lo avea menato , alto gridò — Mes- 


Pu in Granata, or ha molti anni, un povero 
uratore , il quale, comechè diligente uomo 
sse e dabbene assai, facea tutta volta di così 
agri guadagni , che a gran pena procacciava 
che sostentar se, e la numerosa sua famiglia. 
na sera, in quella ch'egli andavasi a lelto , 
i toccar piannmente l’uscio, per che fattosi 
aprire, sì vide dinanzi un prete di mezzana 
è, alto della persona, adusto e di volto pal- 
b ed afililato. 
‘ Ascolta , amico » disse l’ incognito. « Io 
sentito molti a lodarsi della tua onestà, e ten- 
goti per discreto e fidato. Vuoi tu fare un 
livoro per me questa notte? » 
€ Non dubitare di ciò; avrai più del dovere. 
Fi conviene però ch'io ti bendi. » 
on ehbe il muratore difficultà veruna a que- 
, e lasciatosi bendare, diessi senza più a se- 
tarlo, Il menò quegli buon tratto per molti 
ttoli e giravolte , sinchè , soffermatosi ad 
ire un uscio e per esso entrato in una corte 
ziosa , trassegli la benda. Era nel bel mezzo 
quel recinto una fonte di foggia moresca. Ap- 
di essa, impose il prete al suo compagno di 
bricare una volta, ampia quanto la condizione 
l luogo il consentiva; e perchè non patisse 
feto di quanto occorrergli potesse, mostrogli 
un canto gran copia di mattoni e calcina ap- 
ontati all'‘mopo. 
Lavorò il muratore buona parte della notte e 
cò l'opera a compimento, 
« Bene stà » disse allora colui. « Fa ora di 
durmi mano a trarre i cadaveri nella fossa.n 3 
A siffatta proposta, cangiò il pover’ uomo di 
lore e si tenne spacciato: ma non tardò a ras- 
Urarsi scorgendo , non altro essere que’ cada- 
che 4, grossi vasi di creta, i quali, a giu- 
time dal peso, non potean contenere che da- 
o. Riposti che furon essi nella volta e mu- 
Ri entro così acconciamente , che per risguar- 
F che vi si facesse traccia veruna non appa- 
è dell'operato , fu forza al muratore ripren- 
la sua benda e farsi rimenare a casa , \e- 
lo via a quella del venire opposta affatto. 
è vi giunsero , l' incognito posegli nelle ma- 
due monete di oro e disparve. ; 
corsero molti anni, nè mulazione alcuna di 
è seguì che vantaggiasse l'essere del povero 
titore. Viveasi egli, stccome per lo addiciro, 
Sstema necessità , cd uscito cragli di mente 
Msicriosa corsa notturna che gia gli fruttò 
vona mancia, Un bel mattino , andò a ri- 


; 
il nostro poeta draminatico animato da molti for- 
nì gloriosmente la lettura del dramma fra i ri- 
petoti evviva degli astanti. ‘ 

Si va ora ‘dicendo , e giova prevenirvi, o di- 
screti leggitori , che il nostro poet in quella 
letinra del suo- draràma contasse al finir del pri» 
mo Atto tanti e sì compiacenti uditori, quanti e 
quali ne conta una cattedra di lingua ebraica; 
e v'à chi aggiunge , cho Metastasio riprendesse 
il suo posto, pria che l’altro compisse il secon- 
do Atto. Ma questa è una calunnia di qualche 
nostro malevolo, non la credete; sparsa per certo 
ad arte per disanimare lo stuolo de'viventi dram- 
matici Napolitani, i cui felicissimi parti fane 
no tutto dì hella testimonianza, che il nostro 
dramma coll'aiuto del cielo non è per nulla di- 
sceso dal grado sublime a cui lo elevò l’autore del 
l’ultimo giorno di Pompei. 


seri, io vi appresento un poeta drammatico , è 
forse il nuovissimo : si scrisse per S, Carlo, e 
ne’ minori tgatri svegliò il cittadino riso co’ le- 
ori dell’ opera bulla. Siategli cortesi — Cessò il 
otastasio di leggere a tale annuncio, e n'obbé 
dispetto ; ma lo dissimulò. Intanto tutti quegli 
assembrati salutavano il venuto, tranne Danze ed 
Alfieri, che lo guardaron solo 
0 A guisa di Leon quando si posa » 
, Dopo le accoglienze liete ed oneste , rivolto 
Saverio Mattei al salutato, gli dice — chiunque 
U sii, o gentile, fa a noi di grazia dono di un tuo 
elopico saggio. L'amico Pietro, cd accennava 
etastasio , non sen dispiacerà ; e forse forni- 
roi a me novella materia , perchè meglio io di- 
mostri la simiglianza del Teatro Greco col no- 
stro — Ed in questo il nostro D. Saverio gli mi- 
nacciava l’ onore di precederlo con una delle sue 
sperticate dissertazioni che senton spesso di para- 
osso , sb il Metastasio non avesse divertita l'at- 
tenzion di quell’ arrivato , col cedergli cortese 
mente il suo seggio , perchè il chiesto drunma 
recitosse — Par certo , diceva ad un vicino il 
Calsabigi , costui è dovuto aggiungere nuovi fre- 
gi a questa ci dell’ italiana poesia , spezial- 
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DEGLI SVANTAGGI DI AVERI IL CAPO. 


PARADOSSO, 


mente se À trito senno da’ miei ammaestramen- 
ti. Chè fu svgnturatamente infotto il Calsabigi 
dal morbo afalolalion, di credere che le pocli- 
che e reltoriche formino i poeti o gli oratori, Ed 
in altri simiflianti porlari 8° intratteneano 1’ au- 
tore del Sdorale immaginario e Casti , che 
avrebbe hvanzato tpiti nella comica carriera, come 
ci séorge la parodia delle congiura di Catilina: spe- 
rando amendie costoro sentire,mercò le commedie 
di quell” arrivato , ridere più gajemente mon- 
na Talia. Fihttanto con la modestia di un can- 
tor del Mold si era seduto il nostro poeta in 
luogo di Mekistasio , ed annunciando che letto 
avrebbe a jua favola, l’ ultimo giorno di Pom- 
pei , trattoné di tasca_lo scartabello , così co- 
minciò. vl, 

Voci lonti Viva 

Menen, 


«e... Sine amare jocispie 
Ni eat jucundwn 


‘{or. Epis. VI, 65, 


To non seppì mai intendere a che prò la na- 
tura abbiaci piantata in sugli omeri quell’incomo= 
da escrescenza che dicesi capo. La complession 
nostra riuscita sarebbe senz’ esso più semyolice è 
conseguentemente più perfetta , nè accende du- 
bitaro che seguitati ce ne sarebbero di molti van- 
taggi. E primamente, non avremmo temuto la 
seccaggine di tanti capi sventati, cervelli stravolti 
e teste torbide d’ogni maniera, Egli è poi ma- 
nifesto che nessuno sarebbesi avvisato far di suo 
capo la minima cosa del mondo , nessuno tolto 
avrebbe a rompersi il capo in matte imprese, e 
quel ch'è più gli uom ni non avriano neppur 
saputo cosa la superbia si fasse; perocchè , chi 
domine sarchbesi recato a dire al poverello con 


lustio! 
CO ADI padre... 
Vieni ed ascolta. 


Sallustia I O giorno piglio burbero: « ho altro per il capo » « non 

cu, Per me beato ? : rdmpermi il capo » dà del capo nelle muraglie» 
Voci più vie. i Evviva! . ed altre gentilezzo in su quest' andare ? Tengo 
Poffardio'] Con questi versi a cadenza il pro- per fermo da ultimo, che noi avremmo menata 


tagonista di (costui sen viene a balzolloni come 
la mula di ZarcAie/lo mormorò il Casti; ma que- 
gli sul tenor delle grandi bestie non badandogli 
punto, proseguì la lettura sin che giunse a quella 
scena in ov Appio presenta Sallustio di un 
moncherino ghe dice esser la mano della Giu- 
stizia, ed aftompagna l'omaggio con questi squi- 
sil VEPAla: È 


esemplarissima vita, nè sarebbesi mai venuto al 
decapitare , all’impiccar per la gola , ec; che 
anzi ogni generazion di pene capitali avremmo 
certissimamente ignorato, 

Dal ventre iu fuora, che da coloro « quo- 
rum Deus venter est » avuto è. jp grand'onore, 
non hayvi membro che in fastidi e'leziosaagini 
vada innanzi a questo traditore del capo. Pettini, 
calamistri , oli, unguenti c simiglianti imbrat- 
terie , occhiali, tabacchiere, moccichini , d'ogni 
ragione ciondoli , stecchi , liscio , specchi, ra- 
soì , tovaglivole e via via, per tacer di tante 
coverture di ogni foggia che a noverarle non la 
Lfinirei più, cose son tutte ordinate a far ch'esso 
morbidamente vivasi e se la dondoli a suo grande 
agio. Or pensate che risparmio sarebbe a fame 
senza e come ne vantaggerebbe la nostra sanità, 
liberandoci ad un tratto dal mal di denti, dalle 
flussioni di occhi, dai capogiri ;} e da quella 
maledizion delle infreddature e de' catarri che 
e’ infestano dall’un capo all' allro dell’anno. Ag= 
giungi che farebbesi fine una volta a quella « 44 
pitudo sine dolore » che d.ciam riso , e quindi 
non più cortigianeschi ghigni, non rider sardo- 
nico, non inurbano sghignazzare , e sopra ognì 
cosa non più sgangherate risa di stolti ;*che se 
taluno s’avvisasse inferirme che noi diverremmo 
tristi, rammentisi che non si verscrebbe più al 
mondo una lagrima, Nè la faccenda tornerebbe 
mica a danno delle mie amabili leggitrici, le 
quali dovrebber anzi reputarsi a ventura che loro , 
fusse tolto di farsi mal viso , di mostrarsi i denti 
e di lavarsi il capo l’ un l’altra che è uno scan- 
dalo; senzachè, qual trionfo non sarebbe il sot- 
trarsi a quella « minima capitis diminulione » 
che le assoggetta tanto a malincuore alla fomni- 
dabile podestà maritale ? ma sopra tutto lo fa- 
rebbe gongolare il non aver più a temere le, 
villanissime rughe e tanti altri indisereti precgur- 
sori della vecchiezza , il perchè non sarchbe più 
chi si esclamasso: 

» Pare il suo capo la cosmografia 

Pien d’ isoletto d'azzurro e di bianco. » 

Se non fossero stati capi al mondo, quel tri- 
sto di Mosca degli Uberti non sarebbesi mai re- 
cato a dire € cosa fatta capo ha », e lrenze 
avrebbe forse isfuggita quella pestilenza di parti 
Guelfe e Ghibelline che per poco non la disfe- 
cero, e che fruttarono all’ Alighieri il bando 
della persona, Oh} per quanti saccentoni saria 
stato a mille doppi meglio se Giove non avesse 
mai avuto capo onde dar nascimento a quell cin 
vita Minerva» la quale, per pregar ch'essi fac- 
ciano a mani giunte, non suole risguardarli che 
in cagnesco ! Oh! quanti mariti saprehber grado 
a monna natura d’ aver loro negalo un arnese 
che più d'una cansorte fedele rende alle volte 
troppo pesante È Ma qui taluni salteran fuora per 
certo col dubbio che, tolto via il cervello di uni» 
ta al capo, non potrebbesi per noi pensare nè 
vivere , prii siccome saremmo degli organi pre» 
cipuamente desiguati a tale effetto. Or non ram- 
mentansi costoro, gocciploni che sono , che si 
è pensato le mille volte e pensasi tuttavia da 
parecchi colle calcagna ? E non sanno che fu 
sentenza di molti dottori non altrimenti pensar 


co la man di Astrea, 
Stringila, o grande , e giura 
unir di ogni alma rea 
1 mite e grave error. 
Salle, Li giuro. All'amistade 
l vincol di natura, 
1 debil sesso, o etade 
lai ceda il mio rigor. 

E questa(fua stampita è un dramma? — Così 
impazientita \lo attraversò il Mattei, alto gri- 
dando come foro ferito‘ nell’ anguinaja — Ed io 
ti sento andoja? Chi ai vesti di note questi 
tuoi versacei Ya taverna ? — L' affrontato dram- 
malico credendo farsi scudo de’ maestri di cap- 
pella che per hi scrissero , citò i nomi vene- 
pandì di Rossi, di Donizzetti e di altri son 
mi — Peccato È ripigliò il Mattei, essi ànno 
confettato le rage. — A questo schiamazzo cui 
tenea bordone W bisbigliar diverso di tutti j 
circostanti , il n&iro canonico Cola Capasso , 
che con un pappifico calcato in sino alle ciglia 
e la pancia voltajallo Zenit, saporitamente li 
presso se la dorma sur un letto di nuvole, 
imbottite, per essk più soffici, di buona messe 
di Sciarade e di ogogrifi, deslossi corrucciato 
e dimandò—Che dkmin è questo baccano? Siam 
forse al mercato ? + Saputane la cagione — Sa- 
verio mio, dice al Mei, tu meni ingiusto rumore. 
O'letto pur io i Zi04/07 di costui, perocchè di 
colesta inerce mandkni provvisione il Lipografo 
teatrale AYaufî, quand spazza la sua officina, e ti 
dico che tengo per dràmmi belli e buoni le opere 
del nostro poeta, comgp bella e buonala parafrasi 
de’ Salmi che da furkfe divino invaso serivea 
alla tua barba il nostb cittadino 2. Peppe du- 
rinosci di Martina; eche per certo debb' esser 
stato ìl tipo del dramita che tu dispregi — Sen- 
ti un pò com' ei cantati al versetto « Coagule- 
tum est sicut lac cc. &l Salmo 118. 

ll lor cuore sp è reso 
Come latte $quagliato ; 
Ma lieto jo hi son dato 
La legge a Reditar, 
Ed altrove al versciio Bedus vir, dol Salmo 31. 
Beato è in ver fuest' uomo, 

Giacchè il singer dolore 

Svelse già dalisuo cuore 
: La radice del pal. (*) 

Reverendo canonico , riprese il Mattei, da 
banda le célie che non n'| il tempo. Trattasi 
dell'onore del nostro Teattò drammatico ch' è 
certamente il primo in Eurkpa — Ma lo sbelli- 
carsi delle risa di tutta queta dotta brizati, ec- 
citate dalla lepida argomentizione del Capasso, 
arrestò a mezza via lo minacke del Afazei, ed 


vo 


| (*) Pubblicava il Marinofci questi scempi 
versi nel 1834 pe’ tipi di P\ncenzo Manfredi. 


O 


cita re ie ae irrita or 


le donno clio coll'iutetò ?' Rispetto pui ul vive. 
re, chi ignota dì Berttimo «dal Bornio nella Di- 
vina Commedia, di Ortilo nel Farioso, e di una 
intera gente di Acefali ne' ricordi dell'antichità, 
ì quali tatti nos eran da meno senza un siffatto 
in sui chiunque . 
tanngia 0 Dea 0 dorme è vesto pui ? 
Più esso coso potrei aggiungere in vituperio 
«di questo parassito ; mia piacemi impor termine 
al mio scicaleetio prima ch' altri inducasi a dofi- 
smirlo « una vera scapalaggino >. 
A. TARI 


TEATRI. 


8. Canzo — Danto Re d'Argo — Musica del 
maestro Persiani, 

Questo spartito è riunito tutti i suflragi del 
pubblico, sì perchè è scritto giudiziosamente , sì 
perchè «è una chiarezza di stilo, cho do fa gu- 
slaro da tutti, In molti pezzi s' incontrano nuovi 
aponsieri, tal chie meritamente il 'mncstro fu per 
hen cinque volte chiamato sul proscenio. Rd iu 
vero ‘belli e di grande effetto troviamo nol pri- 
ano atto l'introduzione : la cavatina della Tac- 
chinardi , quantunque ricordi nol largo quella 
della Semiramide : il duetto fra costei, e Cos- 
Selli : cd il finale. Nel serondo atto poi bella è 
l'aria di Duprez, e bellissimi sono il quartetto di 
mnolto vffetto teatrale, e che mostra profonda co- 
moscenza «di musica, ed il Rondò finale della fae- 
chinardì, 

Spendiamo adesso poche parole in quanto al- 
lesceuzione. Cosselli, dice molto bene il suo 30- 
gno, ce so mon avesse molta conoscenza di 
comica, egli, per la voce, cì Farebbe ricordare 
la battaglia de'cani, © fe sassate. Duprez urla, 
‘ed agisce da cnergumeno, cd in quest'opera egli 
trovasi nel suo centro, poichè la sua parte, ch'era 
scritta per contralto, per quanto siasi adattata alle 
sue corde, pure gli somministra largo modo di far 
uso de' suoi stridi, Ciò non ostante egli è stato 
dall’ universale applaudito, La sig. Tacchinardi , 
à cantato sì maestrevolmente , e con tanto buon 
metodo, che à destato fanatismo. perchè noi 
siamo ‘emiusiasti del sommo merto di questa vir- 
tnosa , la "preghiamo a cantare nel Fondo, ove 
‘possono maggiormente rilevarsi tutt'i suoi bellis- 
simi pregi, 1 quali per la vastità del Teatro Mas- 
sino in gran parte si perdono, Porfo infine fa 
béne il sacerdote , ed à molta grazia e pazienza 
mell’ unire le destre di quella moltitudine fi sposi, 

Nè buono, nè ‘cattivo può dirsi il vestiario, 
Le scene , n posta dipinte, sono buone, ma 
quelle di vecchia data ( che sono del Tolomeo 
Yvergete ) ci fecero sembraro stranissimo come 
una sciltà Egiziana avesse potuto trapiantarsi 
nella Grecia. 


TTT 


framno Nuovo. — 7 marito di mia moglie, 
arole di Checcherini con musica del maestro 
fandanici, è stato riprodotto con isvariate muta- 
zioni , le quali sono state in parte di pubblico 
gradimento , ed in parte disapprovate, A quattro 
pesi di Mandanici sono stati sostituiti altri quat- 
tro ; cioè tre del maestro Aspa , cd nno del mae- 
stro Fioravanti, e la bisogna è andata in rego- 
la, perchè sono generalmente piacinti, Si è cam- 
biata tma prima donna soprazo in un altra con- 
tralto , e la cosa non è andata troppo bene, per- 
chè la signora Merola non è mollo incontrato. 
Quando questa gentile è comparsa ne’ parenti ri- 
«licoli in abito da momo con halli , e corto guar- 
mellino è stata tutte Je sere applaudita, ed ora 
in abito donnesco piace meno anzi niente, E per- 
chè?,., perchè ? 
$ Il perchè lo sapete 
sià meglio di me; 
Già capito, intendete 
Sapete il perchè. 

L' Impresa poi ci à dato uma scena nuova di- 
pinta da Mattioli : mobiglia di molagoni , man- 
cante de’ marmi, forse per tema di romperli : ser- 
vizio di argento , tazze di porcellana ec. ce.: e 
da ultimo, per darci una novità , ci à fatto ve- 
dere una donna lunga lunga, grassa grassa, con 
abiti d’inverro in està avanzata , tutta arruffa- 
ta che metteva paura, in somma la ..... ZMa- 
lora dî Chiaja. 

1 signori Mioravanti, Salvetti e Casaccia duno, 
secondo il solito, disimpegnato bene le loro parti. 
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Toner — È pazzua— commedia in due alti 
di Melesville, tradotta da Domenico Righetti 
Il soggetto di questa commedin è il seguente, 

Lord Guglielmo Warton di recente sposo a 
Lady Anna, per allontanarla ‘da lord Maxvell 
che egli credeva Ì’ amasse, ma che invece ama- 
va Carolina sua nipote e pupilla, imprende un 
viaggio per 1° Huropa; ma ovunque giunge 
trova Maxvell che l’ aveva preceduto. In Na- 
poli finalmente sospettando che costui fosse cor- 
risposto dalla’ moglie, finge ana sera di uscir di 
sua casa che era sul pendio del colle‘di Posilipo, 
e si asconde dictro un cespuglio del giardino, 
Difatti pochi istanti dopo vede che sna moglie 
venuta in un viale a prender aria s' imbatte in 
Maxvell ; e benchè costui le dirigesse alcuno pa- 
role ( certo di amore per Carolina ) quella 
senza volerlo ascoltare si ritira, Warton lo in- 


Bi i di 


ji 
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"Lo strittoro francese Dachat'fa discendere la 
parola ‘eoccagna dal latino coquere: alludendo 
ad una credenza de' gastrononii in una terra in- 
cantata ove piova vin di borgogna , In grandine 
sia di zuccherini, e le lodole cadano dalle nubi 
helle che arrostite nella bocca della gente, 

Il raffinamento della ghiottoneria è giunto in 
Francia a tale, che avendo il fegato di oca fama 
di buon hoccone , massime se grosso ; si ha in 
costume di legare tale di questi animali che si 
abbia più adatto ad impinguare , in luogo dove 
sia fuoco, per modo che volga il lato del fe- 
gato alla fiamma , così venendo a capo di otte- 
nere questo viscere di smisurata grossezza , at- 
tesa l’enfiagione che vi ha luogo, ; 

I musulmani si recano a dovere di uccidere 
le lucertole , da che si avvisano che cotesto ani» 
male dimenando il capo intenda beflaro ì veri 
credenti quando pregano. . 

Comechè la grossezza del corpo sia requisi- 
to di non poco momento per una donna appres- 
so gli orientali, havvi in molti harem un ufli- 
ziale cui è commesso di misurare mediante una 
cintura di determinata lunghezza l'ampiezza di 
persona nelle donne ; che se gli sc00i trovar- 
ne che eccedano m dimensione , si ha in costu- 
me di porre le delinquenti a dieta forzata, per- 
chè dimagrino. 


—"———@——————_ === 
STIMOLOGII HOVELLI. 


Anate, o Annarr. Anticamente gebbalo par- 
ticipio del verbo gabbare , porchè' gabbati son 
sompre quegli abatini che per la prima volta , 


ssegne ; fo carica di villanit 0 lo sfida n duel. 
lo; ma Maxvell rifiutando ctostantcmento di bat- 
tersi, quegli dopo averlo pugnalato lo getta 
in more. Rimpatriato dipoî sotto mentito no- 
me, c ritiratosi in una villa discosta da Ton- 
dra otto leghe, cerca quivi nascondere a tutti In 
moglie da lui creduta pazza ; è per curarla fa 
venire di Londra il dottor Olbach. Questi cono- 
sciuto che non lady Anna ma Warton ha dato 
di volta per rimorso del commesso assassinio, 
e per la credenza ché non fosse amato dal- 
la moglie; ed ingegnosamente chiaritosi della 
cagion di tal pazzia ; con attribuire a se un'av- 
ventura consimile comincia a persuadere Warton 
dell'amore che le portava Lady Anna è dell’in- 
nocenza di lei nell'affare di Maxvell. Intanto ;l 
giornale Morning Post annunzia il ritorno di lord 
Warton in Inghilterra , il luogo della dimora 
non che della follia di lui. Giunto ciò a cono- 
scenza di un cugino di questi Sir Harley, che 
scialacquate le sue sostanze aveva altra volta cer- 
cato di far interdire Wartou onde assumere qual 
più prossimo congiunto 1’ amministrazione delle 
sostange di costui, portasi a visitàrlo col giudi. 


co di paco del luogo per Sinti del fatto. Ri- 


conoscesi iu tal rincontro nel giudjee, lord Max- 
vell, che precipitato in mare a Napoli cera stato 
salvato da taluni pescatori; e ’ dottore Olbach 
avvalendosi di tal conoscenza , fisigendo che Ca- 
rolina fosse già moglie di Maxvell, fa. rientrare 
in senno lord Warton®e fa restituite a Lady Au- 
na la stima dello sposo. ; 
L'andamento di questa produzione è regolare 
e felice ne è lo sviluppo, ina straga ne sembra 
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acini mai mici szin tese 


pra 


DEFINIZIONI ® COSTUMI 


D9) 


LA PEDANTERIA, 


Consiste nel profossare un'arte od una scienza od a 
che un mestioro qualunque colla presunzione di sape 
più degli altri ; col proposito quando si parla, ch 
pur sempre quello ch 
altri a buon mercato , e senza che te lo chieggano 
colla protensione di 
sempro fuori proposito ed in quelle cose, nello quali 
può dare il proprio avviso, senza impacciarsi d pri 
cipii, di regole 6 di erudizioni, 
naturalizente agli altri quello cho son buoni assai 
cilmente ad intendere, | 
, La pedanteria è il vizio necessario degli avvoca 
Se volessero persuadere i loro clienti del torto 0 del . 
ritto col buon senso @ coi principi della morale e del 
natura cintenterebbero la propria riputazione, e fare 
bero un' opera inutile , perchò pronderebbero a pers 
der quelli, che sono di già persuasi, Invece deb ho 
dicilurae loro il torto ed al dritto con vocaboli esotici 
barbarici, congmatici, greci , latini, gotici, vandalid 
spagnuoli , francesi , tedeschi e spesso senza costrut 
sera chuiologia , @ tali da non poterli definire nepy 
ro quel diavolo incubo , che si dico padre di Giustini 
no, e che dovea essere un gran folletto giureconsuli 
Allora l'avvocalo è la fenico degli uomini dotti, cd 
cliente , sebbene sovente si tratti della sua fortuna } 
della sua rovina, 
prigionia e della morty , rimane soddisfatto , comunq 
con occhi Spalancati e colla incertezza della persona 
della fisonomia ti dica apertamente di non averne €: 
pito nulla di nulla, Ma como si 
se il grun pubblicista inglese ha definita la giurisp 
denza l'urle di disimpararo arlificiosamente quello ch 
naturalmente tutto il mondo conosco | 


0 fonno i podanti, d’istruira 4 


lar conoscero la propria dottri 


e col faro intendo 


della libertà c della vita, o del 


uò fare altrimenti 


la cagione, che cioè lord Maxvel] { Monti ) a 
guisa d’un collegiale abbia avuto ritegno di par- 
lare del suo amore con Carolina | signora Co- 
lomberti ) allo zio di lei onde ottenerla in ispo- 
sa, contentandosi iavece di segdrla per tutta 
Europa, dando così cagione a sospetti ed cqui- 
voci; c che anche Carolitu non albia mai fatto 
conoscere questo amore alla zia Lagy Anna ( si- 
gnora Tessari ). Quehto mai fe dinne han se- 
greti fra di loro , © segreti di tal latta 1 Quan- 
do che Maxvell Loiera bacino pet mezzo d'al- 
tirni far richiedere la mano di Carolina, e trarsi 


do qualche turba di fanciulli schiamazza 0 stre- 


nì di acqua. Sorte, che suole incontraro ancora 
qualche Ganimede che di sera amoreggia în uno 
de’ vicoli stretti verso Forcella. 


sbucando dalle provincie , giungono in Napoli. 
Ausacane. Dalla parola @dbuco , poichè nello 
insegnamento di questo, sogliono ordinariamente i 
maestri ed i discepoli confondersi ed avvilupparsi. 
Ansacinane. Questo verbo trae la sua origine 
dalla costumanza de’ nostri Napoletani , che uan- 


Più oltre fa pedanteria è il vizio necessario dei m 
dici, Costoro una mancanza di spirili l’ hanno a chi 
mara sincope, deliquio, asfissia, catalessia; un imbaraz 
ui visceri gastricismo , un doloro di stomaco cardialgi 
un viso pallido ippveratico, una fanciulla appassita clora 
Lica, e così du inpiuztum , che anche essi han rubato 
tutte le lingue per rendere il loro astruso sapore ad ogi 
passo cnignialico, Ma così i medici vengono riputa 
dolli , e 1 ammalalo rimane in una dubbiezza, por 
quale nou sa se deve vivere 0 moriro; mu buona ce 
tumente, perchè la speranza vince lo cultive apprensio 
0) 00 gli viene peggio, massime quando s' imbatta a sto 
male, 


pita sotto le finestre, per stordirli 6 farli andar 
via, sogliono gittar loro addosso replicati baci- 


così d’ impaccio. Del resto l' esecuzione ne è sta- 

ta perfetta. Vi si son distinti i con] gi Tessari 

@ Visetti ( Lord Warton ) non che Îa signora 

Colomberti ; in Monti ( come per ofdinario )} fu 

a desiderarsi, più fuoco e minor dintilena, La 

commedia fu applaudita e replicata. 
LI 


Aspaco, Da @ e danco ; perocchè generalmente 
i maestri che insegnano 1)’ abbaco a'ragaazi, ri- 
dotti da ultimo per virtà della loro scienza a far 
cabale, sono costretti a far pegni al danco per 
giocar sompre e non guadagnar mai. Ovvero da 
& e baco voce di spauracchio pe’ ragazzi , per 
indicare che costoro semplicemente conoscono 
pienamente quell'arte : poichè in gioventù si ri- 
corda semplicemente il moltiplicare , in vecchia- 
ja il sommare o il sottrarre , e la divisione non 
la sa nessuno. 


LEZIONI DI ARITMETICA, 


Il 
Quattro ne sono le operazioni — fi sommano 
i bisogni — Si sottraggono gli amicj+ Si mol. 


G, M. De 
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Per un canarino seppellito in un vaso di fiori poi e 
la femina D ebbe spennacchiato per formar dalle pen 
ne il nido dove schiuse le uova, 


Qui giace — Un mesto gemito, 

Che al cor mi piomba, ascoltos 
Cho pur mi sforza a piongeroy, 
A impallidire in volto 


tiplicano i debiti— Si dividono i ber. — Le ci- 
fre sono dieci— 1. trattandosi di mbòglie a molti 
è poco, a moltissimi è troppo — 2. il numero 
degli amanti di un tempo—3. 4. 5. la speranza 
de’giuocatori al lotto — 6. alta sub Umbra qui- 
es? — 7. la paura de’ mariti ( secqdo l’ opi- 
nione del chiarissimo astrologo della sorte uma- 
na ) —g. se parli di mesi, è la durata di un 
tumore, che sgonfiandosi danneggia fiù della pe- 
ste — IV. B. Abbiam di mezzo tolté;l' 8 per far 
intendere che è più facilo fare il 79 — Zero — 
il merito — Colle unità si segn i beni, i 
buoni, e i giorni contenti —colle Aécine i figli 
colle centinaia i debiti — colle migliaia gl’ igno- 
ranti — colle decine di miglitia gli abusi — 
con le centinaia di migliaia le {bugie — co' mi- 
lioni i pregiudizi, i progetti j gl’ imitatori , e 
gli amorì traditi — Il uumerojè infinito come 
la speranza — L'intiero trattafdosi di misure e 
pesi è sempre scarso; trattandisi di sciarade ha 
fatto venir pazzi moltissimi " il rotto non ha 
bisogno de' nostri elementi + Abbiamo i deci- 
mali e i centesimi , ma per fon parlar di loro 
più dolorosi delle fratture di gamba , ci arre- 
steremo a dire de’ millesimi ‘di milionesimi , di 
bilionesimi, ec. in somma d quella frazione per 
indicar la quale si empireble di cifre tutto il 
nostro foglio, e quando il jcomputo sfidasse il 
più dritto pensiero a fissartà, come l’ eternità 
lo smarrisce , quando stangisse la nostra pazienza 
a seguirlo , come dn: larva, quando sfug- 


gisse anche l’ occhio lincio dell'algebra, allora 
vel vedreste ricomparire finanzi colla presunzio- 
ne di un gigante mentre;è un nanetto éu//o vo- 
ce delto — pensieri de'pirist U 


D. M. D. 
È 


AMEDDOTI B MOTTI. 

Tl cancelliere Tommgo Moro afferma che il tor 
moglie e lusingarsi difabbattersi in una che sia 
virtuosa, non è altrimgti fatto che d’un uomo, 
il quale cacciata la 0 in un sacco ripieno di 
vipere tra cui abbiaci qn anguilla sola , speri co- 
gliere non una vipera ma l’anguilla. 

Talete Milesio , primo tra’ savi della Grecia, 
sollecitato dalla madfe a menar moglie, cavossi 
d'impaceio rispondeplo un pezzo che era troppo 
giovane, e poscia, gie troppo vecchio essendo 
non era più stagioni, . 

Un impresario di teatro , al tempo della di- 
mora di Byron in Ialia, avendo seritturata una 
compagnia appareniemente per Sicilia , la menò 
in Aigieri , dove pendò ai ‘Turchi tutti i virtuosi 
e virtuose a non glto prezzo, 

1 Siamesi hanng in uso di tingersi neri i denti 
perchè a dir lora;il diavolo gli ha bianchi, 


dono degli amanti suole addivonire,quando è l’an- 
niversario della bella, 0 non si à danaro per 
farle un 


ro peso dal Cielo , andò a confiecarsi colla 
bar 

durar gran fatica a trarnelo fuora , perchè ì peli 
avevano incominciato a prender radice (1). 


ne di strada, che quindo vengono a riotta, so- 
gliono dar di mano a' peli del capo, i quali al- 
la fine rimangono sconeiamente @rruffati. 


fo da un fatto che si legge in uu’ antichissima 
cronaca del Zaraceci , di un marito il quale so- 
lea battere mattina e sera la moglie detta Chia- 
ra con una lunga pertica , in seguito detta ba- 
tacchio. Onde poi, dall'uso che si fa di questo, 
si applicò a significare il battere degli alberi per 
farne cader le frutta. 


che significa oriuolajo , perchè questa gente à 
per sistema di dir sempre che le maechine ab- 
bisognano di accomodo , per farsi pagare senza 
avercì rivolto nemmeno uno sguardo. 


voci latine che valgono contro augurio , dal per- 
chè soglionsi per l’ appunto delestare coloro, che 
portano il tristo augurio cucito addosso , come 
i pedanti , i poeti per professione, i cicisbei con 


Quando ritorno a scorgere 
Quesl'urna 0 questi fior, 


E spento, Alla memoria 
Mi torna il suo colore, 
E "f canto che avea tempera 
Di uman genlile amore, * 
Che alla compagna tenera 
Serbò fedele ognor, 


Oh! cho rammento! Esempio 
Micabile di all'etto! 
Dalente incinta vedova 
Le piume al suo diletto 
Divelse, c a'figli postumi 
Il nido ne formò. 


Aspanpono. Gb anni dono , perchè 1° abban- 


qualche donativo, 
Ansanmeane, 4 barba Scari, Chè quando Tca- 


ba nell'arena del mare Jonio , e si dovette 


Ausanurrane. Dal costume delle nostre don- 


È gli orbi figli nacquero 
Sulle paterne penve, 
Né ad imbeccurli , oh miseri £ 
Il padre lor mai venne , 
Chè d’esso il freddo cenere 
D'allora qui posò. 


Aunaraccomane. Da daltere Chiara, Verbo na- 


D. x. Da 
ire ‘rr. 
SCIARADE. i 


Tromendo il primo in terra 
Strumento rio di guerra, U 
E hello in Ciel se appare , 
ì° bello in man di amor. 


E° padre il mio secondo 
Di stirpe rea, che ’l mondo DI 
Per gli inauditi eccessi 
Rammenta con orror. 
Aggirasi l’intero 
Volubile , e leggiero 
Come colei, che 'l guida, 
In giovanile età. 
Nol giro allerno e vago, 
Del tempo è vera imago 
Che volve i mesi, e gli anni 
In sen d’ eternità. 


---——@@-@% 


Assinporane- ingannare. Dallo Slavo dindlen 


Ansominane da aQbominio, e questo da a omen 


un solo vestito, i belli spiriti che non samo nè 
leggere nè scrivere, e generalmente coloro che 
sono contrassegnati col nome di Jelfatori. 

Annorrine e aponuRE, @ doro ire da doroin 
voce celtica cho significa mulo , vale a dire an- 
dar lontano dal mulo , perchè tira calci. 

Anpnusmane. Da drust voce Araba che signi- 
fica gatto, onde poi il frusé frust modo popo- 
laro per cacciare i gatti, perchè uno di questi 
fu il primo che per rubarsi un pezzo di carne, 
il quale sul fuoco bolliva , si bruciò i peli di 
una zampa , e diede occasione a scovrire il me- 
todo di togliere la peluria agli uccelli spennati, 
che dicesi abbrustiare. 

Anrvane - ad intus stare, perchè il vero abi- 
tare è le star sempre dentro , come i debitori 
alla Concordia, i carcerati e gli studenti che 
mancano di una parte degli abbigliamenti. 

Aniro. 46 îler seu itinere: cioè dal continuo 
andare e venire che deve fare il sarto per esse- 
re pagato di un abito che è fatto, giacchè or- 
dinariamente gli abiti si pagano dopo che si s0- 
no già consumati, 


Sono opposti il secondo e ’l primiero è 
Diè la culla a un gran Sofo l’ snlera, 


r=—@———————=£— 


Fu d’ Alcide un di pensiero 
Il leggiadro mio primiero, 
Esecrato în questo mondo 
Fra peccati è il mio secondo, 
Arse Castore pel tutto 
E a lui causa fu di lutto, 


TT 
La parola della sciarada precedente é Ana-Cireonte, 


—_————_———_———m— 
Terr 


’ 
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(1) In que’ tempi la rena era fertile come la ferra T{POGRAFIA PERNANDES 


vegetalile, 


Gundi 31 Agosto 1835. 
SIAT 


Questo foglio vedrà la luce alla metà @ 
fine di mese, 

H costo è di grana 0 per gli associati ed 
un carlino pe non associati. Per un semestre 
n pagano carlini 7 0 carlini 14, per un anno, 

’associazione è apecta presso Luigi Fabri 
in via Toledo N, 116. @ presso D. Domenico 
Corrado strada Concezione di Toledo N. 4r. 
o presso Gabriele Mosino in via Toledo, 


e. sla gente è quella che rapporta, 
si. Pubblica e scrive ciò che vega e sente 


Tunto più volentier, quanto piùimporta. È 


DOFII 
CA) 


A GISANE CARONALI. SAT Ki 


Anno Primo Pm. 5. 
Di l'an 


Uli associati delta provincie debbono pagar& 

e lo “meno un trimestre anticipato in gr, 96,’ 
ed avranno il foglio franco di posta, e franco 
l'avranno eziandio gli esteri fino a’ confini, 
anticipando porò un'annata in carlini 18, 

Le Jottera franrato ed altro sarà diretto al- 

È officina de' Curiosi strada’ Eoncozione di 
Toledo numero 3a secondo piano. 


PI 


ALLE DONNE. 


O donne mie avete pur ragione! Va fuori 
primo il secondo numero de'Curiosi, e nul- 
per voi; non vi à nessuno di quei meschi- 
i saccentazzi che appellansi curiosi cha al- 
uanto 8° interessi s'intrattenghi di voi, È ve- 
o carine avete ragione ma non è per disprezzo 
ome potreste pensarla ; uscite { inganno, i 
uriosì non vi odiano ma vi amano, ed a nulla 
Itro che a voi sempre pensano, Nè entrate 
sospetto di ciò perchè la coda fosse in cam- 
a dirvela ; che se da questa satirica che 
lla è, non biasimo ma encomio ricevete , e 
e a voi fa plauso, e per voi quasi cambia 
i natura, come potreste poî , non dico altro 
ensare che gli altri che più teneri della coda 
ono , potessero non amarvi. Nè voi come 
donne dovevate una siffatta cosa immaginarvi, 
perocchè come mai volevate che tanti grazio- 
gi giovinotti con baffi, e senza, non fossero 
i voi piuttosto innammorati che disprezzatori? 
o care creature noi non siamo dei Senocrati 
i quei filosofi di vecchia pasta i quali si fa- 
evano pompa a disprezzarvi, dimostrandosi con 
oi severi, di modo che talun prendevasi la 
ena di agguagliarvi ad un grazioso sacchetto 
ì vipere ove non fossero che unasola anguilla, 
ltri ad un flagello dell'umanità, ed altri pa- 
gonandovi alla vostra madre Eva vi dice 
ano causa di tatti i mali dell’ uomo. No noi 
on siamo di questa spezie maledetta di Fi- 
sofastri ; e quei che di tal guisa sono fra 
oi ( che tra curiosi vi è di tutto ) sono piut- 
sto festivi e sugaci al par di Orazio il quale 
losoficamente cantava di Glicera, e di Lalage. 
Noi anzi siamo dalla parte di talan altro che 
eva alquanto più di senno, e che il nominarlo 
sterebbe a far chetare ogni lingua maledica, 
se anzichè vipere, vi teneva (come noi ) per 
Ile e saporite anguille, ed anzichè danno, 
ene piuttosto , piacere , consolazione , para» 
iso degli uomini vi diceva, È grande mara- 
iglia ci facciamo ancora diunila ad un nostro 
pirifoso confratello, onore ed ornamento dei gior- 
alisti , i) quale non poteva darsi pace come gli 
omni invece di onorare le femine sola delizia 
he avvi in questo mondo vogliono per conlra- 
lo sempre maledirne, 
E però care donne rimanete dall’ adirarvi 
consolatevi che adesso Ja filosofia dalle vec- 
hie barbe è passata nei giovani mustacchi , 
almente che perduta la dittatura quelli che 
1 odiavano ; è passato l' impero in mano a co- 
oro ( e siamo noi altri giovani ) che vi ado- 
ano sì sviscerano per voi, e che ad un vo- 
ito cenno, come gli antichi cavalieri sarebbe- 
o per fare le più incredibili cose del mondo, 
se ciò non vi basta, ne volete la pruova? 
edete quanta gente vi sceglie. Chi diamine 
Orza gli uomini ad ammogliarsi ? non è forse 
Piacere di avervi sempre dappresso? Perchè 
val vomo mai sceglierebhe il male, anzichè il 
tte; certo che nessuno, E se alcuno al con- 
lo agisce, costui anzichè indebolire il nostro 
Viso, qual matto sarebbe d’ uopo mandarlo 
quel bel paesetto ove pongonsi in assesto i 
ervelli. Però dunqne care donne i fatti son 
Cesvi, E se dappoi ne volete di più non ve- 
ele quanta gente fate impazzare per una pa- 
olina che loro dite all'orecchio, per una di- 


chiarazioncella amorosa , non vedete quante 
delizie ne date per un solo sguardo dei vostri 
occhi, che dolcezza ci Îute scorrere per le 
vene ad una lieve vostra toccatina dì mano, 


mo tiene sempre dietro al bene , potete vive 
re sicure care donne che non solo i Curiosi 
{che pochi per voi sarebbero } ma futli gli uo- 
mini debbono amarvi, ed amarvi sviscerata» 
mente, 


__——__—r _ __— rr __r_ 


ed è prepolentissimo, Quindi derivano tutte le 
passioni divise in due distinte emanazioni, co- 
me dalla stessa sorgente due rami di fiumi, 
La ragione è nell'alto e affrena e modera le 
azioni, cui danno impulso gli affetti; e mentre 
vigila perchè l'una di quelle emanazioni si 
serbi limpida e placida, sferza l'altra perchè 
nel corso rompendosi non ristagni e imputridi- 
sea. Sotto la prima emanazione sono figurate 
tutte fe passioni benefiche, che nell’ eccesso in 
viziano - tali sono l'amore, la liberalità, il co- 
raggio, l'economia ec. ; e dall'altra sono ac- 
cennate tutte le malefiche passioni, che diven- 
tano virinose deviando dal loro corso nalu- 
rale: di simil maniera sono l'ira, il timore , 
l'atubizione, ec, Indarno la ragione si sforze- 
rebbe di vincere l'anior proprio , poichè l'una 
e l'altro sono premunili di pari forze, nè mai 
vengono personalmente ad affrontarsi - Quegli 
regge l'ivascibile e'l sensibile, quella sta in 
iscolta su confini dell’ intelligibile; e quasi due 
comandanti quando evvi un motivo di conllitto 
non dipartendosi da loro posti, consighano in- 
vogliano incitano sforzano i loro a gareggia- 
re, a soperchiare a vincere a trionfare ridu- 
cendo il nemico in ischiaviti - Se l’irascibile 
o il sensibifo sottomette l’intelligibile, il vinto 
rifugge lamentandosi e lasciando al nemico la 
libertà di correre vittoriosamente il campo, 
intanto ch'egli stingendosi con la ragione ma- 
nifesta col rossore del vollo umano la sua 
vergogna. Mille affetti ribelli si rivoltano in- 
seguendolo sin tralle braccia della ragione , le 


Sicchè inline se è regola infallibile che l’uo- 


x. 


L'AMOR PROPRIO. 


L'amor proprio è l'unico istinto dell'uomo, 


cavano gli occhi, le strappano la lingua, la cac- 
ciano in bando. La ragione errante garrisce 
urla di moribondo, e le passioni affrettandosi 
parteggiano e vicendevolmente si straziano nella 
guisa stessa che in uno stato farebbero i ri- 
belli poi che han cacciato della reggia il so- 
vrano che schernito e mutilato fuggendo li 
esorta a non macchiarsi del fraterno sangue. 
Ma se al contrario l’intelligibile riman vitto- 
rioso , l’altro tuttavia stizzoso e prolervo mal 
cedendo e minacciando s'arrende, Come un 
enorme mastino , che tra "l feroce digrignar 
de’ denti e l'arruffar di schiena, d'ira bollente, 
mentre latrando è per avventarsi a chi stizza- 
valo, a un sol cenno del suo signore, ristà, e 
l'ira compressa, anzi obbliata, addentro pia- 
cevolmente mormora, e la coda e'l corpo cor- 
lesemenle dimenando , con gli occhi ancor di 
foco aspira ad imitar la placidezza e la man- 
suetudine d’un agnello. 

L'amov proprio tralle passioni è come Dio 
nel mondo, non riconosce principio ed è ca- 


gione' di tutti gli affetti, È forse figlio del 
visogno? O sono essi una cosa medesima ? 
L’amor proprio esprime da’ lineamenti che a- 
cquista nei varî stadi della sua vita que'ca- 
ratteri e quella indo 
dr ga da lor volti gella infanzia , nella 
adolescenza, nella 

chiezza. L'amor di patria, l'amor paterno, 
il filiale, il fraterno, e più d'ogni altro l’ami- 
cizia costituiscono gli anni teneri dell’ amor 
inni tutti fragranti di angelica’ innocenza : 


i lineamenti della sua gioventù, tatti colmi di 
brio, d’ingenuità, di prodigalità, d’irriflessione. 


contorni del viso della provetta età quando il 
volto dell'nomo resiste per lungo tratto inva- 
riabile confinante tra la gioventù e la vecchiez- 
a, comey son dubbie quelle passioni tra l'in- 
clinaziono *d 

L'odio finalmente , la gelosia , l' ambizione , 
l'orgoglio, la vanità , l'avarizia ec. sono co- 
me la calvizie e le griuze dell'amor di se, 
il quale è simile all’ uomo vecchio, che cessa 
di lavorare, e tutti gli estremi giorni a suo 
pro impiega perchè possa viverli tranquilli e 
felici - Ma la disperazione a qual età meglio 
conviene? E forse un carattere della gioventu 
dell'amor proprio? Par che Je appartenga se 
molto rassomiglia alla prodigalità, della quale 
io ragionevolmente stimo esser l'inconsiderato 
colmo, il pazzo cecesso , l'ultimo sforzo. D' al- 
tronde come lincamento pronunziatissimo della 
sua fisonomia la vecchiezza reclama la dispo- 
razione, E tal parmi, s'è dessa l'effetto d'una 
immoderata, d'una immensa, d'una straordi- 
naria stima di se stesso , alla quale come in 
olocausto ed espiazione dell'altrui non curanza 
si offre la distruzione della vita col suicidio, 
figlio dannato di madre criminosa, Li dunque 
la disperazione un travisamento della fisonomia 


che gli uomini stessi 


rovetta età, e nella vec- 


onore lo zelo la gloria , il coraggio, sono 


L'amote poi, l' ira, la vergogna sembrano i 


ell’ altrui e del proprio benessere. 


dell'amor proprio , un' alterazione spaveatevo- 
le de'suoi fincamenti, Così vive l'amor di se, 
come e donde nasca nol so. 


D. M. D. 


ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI 
PER L'anno 1835. 


Pictura Deorum inventum. 
Pursosrr, Proem, lib, 1. d.Imm. 


Ella fu'sempre cosa lodevole l'andare destan- 
do negli animi 1’ amore per le arti belle , per 
le quali si distinsero i Vi inciviliti. Nacquero 
esse nell’ imitazione della ffatura , che ne costi- 
tuisce la parle essenziale, “A questo sì nobile 
scopo dunquo iniender debbo incessantemen- 
te coloro che per esse hanno avviato i loro amo- 
revoli studi. È toccarne I° apice è tanto ardua 
cosa , che quasi impossibile si reputa; richieden- 
dosi che a sublime fantasia il genio si riunisca, 
ed una educazione accurata. Quindi è che po- 
chi artisti vi ebbero , che la pubblica estimazio- 
ne si meritarono, I costumi e la morale molto 
mfluirono al loro perfezionamento. In Grecia , 
ove le arti-belle a tanta eccellenza pervennera. 
1 cittadini educati venivano ad un uniforme mo- 
do di vestimenta ad una ferma moralà .ad una 
ginnastica vigorosi. Ivi fiorirono quék sommi 
artefici indefessi indagatori del gusto e del hello 


i quali seppero riunire tuttocciò che separata» 
mente vedesi di perfetto è dilicato in natura @ 
ne crearono un tutto ideale e sorprendente. Essi 
lasciarono all’ attonita posterità quei tipi di bel- 
lezza, che fermarono i canoni su che permanen» 
temente le belle-arti basare si dovevano. 
chè chi da quei non atlinga i sani precetti, an- 
drà veracemente errato. Di là raccogliesi la bella 
struttura delle tnembra umane, gli atteggiamenti ‘ 
nobili e veri, il partito di pinneggiare ; la mor= 
bidezza delle carni , la' movenza della figura, il 
sommo interessamento. Non d'altri precetti, cho 
di questi; da cui solo può derivare una sana chi- 
tica, noi scevri da ogni prevenzione intendiamo 
usare in percorrendo brevemente l’ultima mostra 
di belle arti, 


Sit= 


Francesco Oliva napolitano , allevato già nel 


nostro Istituto di belle arti progredi rapidatnen= 
te negli’ studi del disegno , cagliendovi spessi 
premi; e si mostrò non indegno delle assidun 
cure del chiaro professore Costanzo Angelmiy 
Egli non ismenti nel suo alunnato in Roma le 
liete speranzo che il cultore concepute avea di . 
una pianta preziosa. Difatti il Mario e la Giu» 
stizia ritratta dal piitoro de’ pittori Raffaello , 
quadri altra volta esposti , mostrarono come ben 
s'iniziava nella difficilissima arte di colorire Nè quì 
s’arrestò ; immaginato avea una composizione e l'e- 
seguì, In questa raffigurasi Torquato Manlio, che 
imbrandito il pugnale dal Tribuno Marco Pompo- 
nio esige il giuramento , perchè desista dall’ ae- 
cusa avanzata contro del padre ed il secondo in 
atto che sollevasi dal toro sorpreso ed allerito 
in guatando il giovane balbo che iu conto te- 
nevasi d’'imbecille, fermamente risoloto, Tutto iu 
questo quadro è da ammirarsi. Perocchò il disegno 
vi è diligentemente puro e castigato; gli aleggia» 
menti verissimi e sentiti, quasi avvenissero; lelicis» 
sima la composizione; il colorito nitido e ad 222» 
pasto ; le teste spiranti sentimento. Il dipintore ha 
mostrato la sua valentia in ciascuna parte di ques 
slopera, così nel destro piede di Pomponio, che 


fa pompa di tutti i muscoli senza divenir é4/0 , 
come nelle mani, e sopra ogni dire nella {e- 
sta del giovine Manlio espressivamenta animata, 
colorita con esquisita fluidezza e precisione di 
contorni. Noi siamo grati all'artista di tale apo» 
ra, e ci lusinghiamo che batta sempre la via della 
buona scuola italiana e del vero , e gli ricordi.» 
mo che un dipinto di grande composizione ese» 
guito con tutte le diligenze e bellezze del sua 
‘Torquato ,  procaccia un nome onorevole, 

Sarebbesi desiderato che il cavaliere 'l'ommaso 
de-Vivo usato avesse in ogni sua tela del bel 
colorito del Diomede , che abbiamo tuttora pre- 
sente. Oh! qual bel dipinto non sarebbe la nior- 
ta Eudossia. Le tinte ivi usate sono falsissi. 
me. Che non si avrebbe se questà foggia pec» 
caminosa di colorire si fuggisse? 

Con intendimento non comune Vincenzo de- 
Angelis ideò la composizione di Andromaca che 
presunta il suo figlio Astianatte ad Ulisse. L'eses 
cuzione però non corrisponde affatto , per d am- 
manierato colorito , e pel disegno in parte scor- 
relto e irascuralo, 

Il principe di Roccaromana ritratto in figura da 
Gaetano l'orto è dipinto con molta verità , ed 
assaissima precisione negli accessori. Avrebbe» 
potuto evitare quell’eccessiva accuvatezz i pel fon- 
do, che già essendo di lontano nun può farsi così 
dettaglialamente osservare, e che offende in 
certo modo la figura. Ha mostrato l’anioie di 
essere piltore , e lo faceva di gia conoscere 11 
bel bozzetto, Coriolano alle porte di Roma chg 
cede ai priegli di Veturia sua madre , eupòbio 
nella mostra di belle-arli per l’anno 1833. 

Ne ipuodro di Gennaro Maldarelli , dinotante 
Ercole che libora Dejanira dal ceniuura Nesso, è 


’ 
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da lodarsi sia il buon parziale disegno , che il 
vivace colorito ; non però la disposizione delle 
figure e composizione , che si reputano vitio» 
sissime. 

Nel ritratto a merza gamba dell'avvocato Pa- 
squale Borrelli non vha che manchi per ren- 
dere un dipinto cecellente , e nel disegno, e nel 
colorito, e più nella perfetta somiglianza. Que- 
sta tela dell'alunno Vincenzo Morano è prege- 
vole per tulti i riflessi. 

Avvezzi a vedere del professore Camillo Guer- 
ra il Giulio Sabino, non possiamo contentareci 
della scena del pastor fido, che ora ci presenta, 
la qualo è fredda, e senza spirito di sentimen- 
to. Nè sappiamo figurarci come s' abbia imma- 
ginato il pastorello Silvio con faccia come d’ub- 
briaco ; quandochè si avrebbe volute dipingere 

fangendo il tristo caso dell’innamorata Dorinda. 

n generale vi è rimarchevole l’ameno accordo , 
la composizione, ed il disegno quantunque non 
affatto purgato. 

Il dipinto di Michele Foggia conserva un lam- 
po di colori, ed è d'un vaghissimo effetto. 
La piega però di S. Felice, è pochissimo ragiona» 
ta, e poca scrupolosità v'ha nel disegno delle 
figure. 

Eccovi due bellissimi paesaggi , l'uno la cit- 
tà di Palermo veduta da entro terra di Gabrie- 
le Smargiasso, l’altro una caccia reale in S. Leucio 
di Salvadore Fergola. ll primo è d'un brillan- 
te colorito, e d'un accordo mirabile , avendo 
um frappeggiare franco , ma pecca alquanto nelle 
figure. Nel secondo è osservabile l' ameno colo- 
rito, il vero carattere, la frappa, e le figurine 
ton moto e verità, 

Le catacombe di S. Gennaro di Beniamino 
de-Francesco, è un dipinto di ammirabile effet 
to, per i gradi di luce sì hene imitati , per le 
figurine che ispirano umor tetro, e per l'ot- 
tima esecuzione del tutto. Per l'opposto gli al- 
tri paesaggi dello stesso autore a lume di lu- 
na sono affatto di maniera. 

Raffaele d’ Auria è uno tra nostri gentili e 
dilicati disegnatori, come vedesi dal suo pel- 
legrino , dal ritratto della principessa di Cento- 
la ed altro. Come desiderati non sarebbero co- 
tali lavori in litografia ? Quanto non sarebbero 
estimati ? 

È ben noto il merito dello scultore Tito An- 
gelini, e più nelo conferma la statua del nostro 
amatissimo sovrano Ferdinando secondo. La qua- 
le molto s' appropinqua alla greca venustà per 
la purgatezza delle membra, per l’assestata pio- 

a, per la nobile positura, © pel dilicato lavorîo 

el marmo. Il S, Ambrogio è parimenti una bell’o- 
pera dell' Angelini se si vien portando l'occhio 
sopra ciascuna delle parti, le quali vi si veggono 
modellate con discernimento : se non che vi si 
vede alquanto obbliata la sveltezza della figura, 
Non ignoriamo che dovendosi il gesso tradurre in 
doppio sul marmo, la statua sia per riescire più 
mossa ed elevata. f 

Il S. Crisostomo di Gennaro Calì è egregia- 
mente ideato, e fa una forte impressione al pri- 
mo vedersi. Però è oltremodo riprovevole se par- 
titamente si venisse osservando la destra gam- 

- ba, quei due deformissimi piedi, la piega trop- 
po spianata, e Ja manica destra applicata a guisa 
d'un bracciale, i 

..Qusle bel soggetto per uno senltore non fu 

I incarico di due angeli? L'autore Pasquale Rie- 
ca li compose a foggia di Cariatidi : è questa 
non nuova, ma felice idea, Ma se egli non aves- 
se ignorato, come esse servivano di sostegno ai 
modiglioni, non l'avrelbe modellate in positura 

di chi staziona e riposa. Le facce sono basse e 

volgari, e non greche come richiedesi in simili 

scolture , e la piega grossolana non conveniente 
ad angelica forma, 

Le quali cose abbiamo osservato delle statne 
di S. Ambrogio di S. Crisostomo e delle Caria- 
tidi, perchè si adopri ogni fatica e diligenza , 
onde le stesse sieno per aggiuguere onore e lode 
alla patria nostra, anzichè b asimo, 

Agamennone che difende il corpo dell’ estin- 
to Patroclo è un gruppo di Gennaro de-Cre- 
scenzo. Questo gesso benissimo condotto è lo- 
devole per le forme, per gli atteggiamenti , 
e per l’espressione delle teste, E lo sarchbo an- 
che dippiù, se conservato avesse maggior svel- 
tezza nelle membra , come appunto dovrebbero 
essere, non quali possono essere state. 

In architettura , più che in pittura e scultura, 
pare che i nostri @irlisti siensi piegati allo stu- 
dio degli avanzi di greca e romana architettu- 
ra, che solo può condurli al buon gusto : co- 
me l'hanno mostrato i bellissimi restauri, e 
progetti di Errico Alvino, Vincenzo Salomone 
e Giuseppe Schisani. Sarebbe però desiderabile 
che i nostri giovani architetti fossero più periti 
nel dis orre le masse e le proporzioni , parte 
così diflicile e trascurata. 

Ecco un rapido cenno su quanto di più pre- 
gevole osservasi nell’ Esposizione di Belle-arti. 

ome fummo ostretti a non tutto vedere! Di 
lesa opere avremmo dovuto serbar' silenzio ? 

are ardiamo di desiderio che la nostra scuola 
arrivi a miglior fine, ed acquisti quel lustro, 
che non ebbe, quando andò smarrita dalla ret- 
ta via del gusto e vero bello. 

A. pr IL. 
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“ 


Sulla condizione del celibato negli atti di ulti- 


precedente , i signor Caracciolo sodava la mas» 
sima che non era interdetto al testatore di strin- 
gere il legatario della condizione del celibato , 
ove sì avesse voluto 
diritto di 
che nè alle legginè al buon costume avvorsi una 
tale condizione. 


ricisamente nel nostro diritto che quella victasse 
e che 1 libri del dritto romano sul proposito sono 
oracolì taciturni in quistioni da giudicarsi colla 
scorla delle leggi in vigore (N. B: qui per /a- 
citurni Vautore intenderà non già che tacciano 
veramente, ma forse che debbono tacere , per 
chè in seguito vedremo che Ti fa parfare ) E per 


Montesquien che dettava cede Ze leggi non dero- 
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ma volontà — Ragionamento dell’ avvocato e 
professore di dritto Beniamino Caracciolo. 


continuazione (1). 
Con gli argomenti motivati nel nostro foglio 


Io le conseguente del 


roprietà. Quindi adepera a dimostrare 


Tn quanto alle leggi afferma niuna esservene 


afforzare il suo divisamento invoca l'autorità di 


no mai separarsi dalle circostanze nelle  qua- 
li sono state fatte. Fermata una tal verità , di- 
viene alla rassegna di quelle tali /acifurne lesgi 
romano. E sulle prime discorre la legge de ma- 
ritandis ordinibus sancìta da Augusto, e con un 
analisi storico-critica li assenna essere stata que- 
sta suggerta dalle condizioni di quel tempo, co- 
mechè volta a ristorare l'impero delle perdite 
strabocchevoli palite per le guerre intestine , e ad 
ìnfrenare il libertinaggio, il concubinato , ìl 
lusso delle donne, e l'amore per la filosofia 
stoica — La qual legge poichè non rispose allo 
scopo cui aveva mirato fu cagione ch'egli pub- 
blicasse l'altra detta Pag! Poppra. 

Or entrambe queste séogi derivarono da cirro- 
stanze particolari, e ‘però non potevano valere 
oltre ì casi prenominati. Lnonde errarono a tutto 
cielo, ci dice, quei giureconsulti latini, che non 
facendo ragione della diversità de’tempi, delle 
medesime si valsero A diseraziare negli atti di 
morte la condizione del celibato e quella della 
vedovanza : tassa quindi di poca filosofia quei 
barbassori di Giuliano , di Terenzio Clemente , 
e di Gajo, che apertamente combattono il sun 
avviso, Aggiugne che la legge, Giulia, Miscella 
comunque regolasse un caso particolare, niun 
argomento può fornire in contrario dal perchè 
onninamente abrogata da Giustiniano con la no- 
vella xx1r. 

Spacciatosi così della legislazione ta romani 
rianda quella de' Francesi, ed osserva cHe all'epo- 
ca della rivoluzione, con la lerge de’ 5 settembre 
17gt: sì ebbe per non iscritta ogni clausola 
imperativa o proibitiva che fosse contraria alle 
leggi o a’ buoni costumi, che offendesse la li- 
bertà religiosa del donatario , dell’ erede , 0 
del legatario , che inceppasse la libertà sia 
di maritarsi anche con la tale persona ec. } e 
che li 17 nevoso anno 2 vi fu l’altra legge che 
tenne per non iscritta ogni condizione che ostasse 
alla libertà di maritarsi. o passare a seconde 
nozze eziandio con determinate persone. 

Sarebbe svanita adunque la quistione a questo 
modo , ma disgraziatamente l’autore riflette che 
elleno non furono che due leggi trans'torie, di 
cui non havvi manco un verbo nel Codice Civile, 
e che non altro pruovano che a rigettar quella 
tale condizione, vi sarebbe mestieri d’ un testo 
netto e specchiato. 

Noi potremmo rispondere al Caracciolo laco- 
nicamente, cd egli ne intenderà, ehe posferiores 
leges ad pviores pertinenti; e che intanto nella 
compilazione del Codice Civile quel divieto di qrelle 
tali precipue condizioni non fu ripetuto , proiben- 
dlosì soltanto in termini generali le condizioni con- 
trarie alla legge ed a’ buoni costumi, in quanto 
che si sarebbe rotto nello scoglio di approvarsi 
implicitamente qualsivoglia altra condizione che 
non fusse di celibato, o védovanza, e ciò perla 
regola che generi per speciem derogatur. 

In cotal guisa mentre assolve la dimostrazione 
che niuna legge finora espressamente si opponga 
al suo protagonista, per così dire ; discende ad 
investigare se 3 Zuoni costumi lo rigetlino. Ei 
ferma dapprima la definizione del Suor costume, 
ed evverte essere una inolinazione un’ abitudine 
tendente al bene , V idea del quale dice esser 
relativa , atteso che un popolo spesso tien per 
bene ciò che un altro giudica per male, cosicchè 
secondo lui l'opinione pubblica è il regolo su- 
premo di entrambe queste idee. Con questo lem- 
ma il discorso di lui procede a questo modo: 
Chi oserà condannare il celibato secolare ( po- 
scia che di questo soltanto ed egli e noi favel- 
liamo ) come avverso a’ buoni costumi? Chi ose- 
rà tradurre l’ immenso numero de’ eelibi innan- 
zi al Tribunale della pubblica opinione per ac- 
cusarlî per ciò solo che sono celibi, quai cat- 
tivi cittadini? E noi rispondiamo : niuno. Ma 
questo è un voler saltar di palo in frascal Che ba 
che far questa strana dimanda con la quistione ? 
Non è questo un paralogismo? Non il celibaio, ma 
la condizione dello stesso è quella che offende il 
buon costume; ma di cib farem parola più sotto. 

Da ultimo risolve una difllcultà che potrebbe 
offerir la sua scadenza ; ifivano, così l' Autore, 


(1) Vedi il num. 2 pag. 6 di questo foglio. 


si obietterebbe la condizione del celibato esse» 
re opposta alla utilità pubblica ( vi si sottin- 
tende considerata sotto il rapporto della popola- 
zione ) perciocchè secondo i moderni economisti 
la numerosa 
infallibile del 
stato , verità che anche noi ammettiamo contro 
un nostro scrittore di nuova data, cui rammen- 
tiamo | apotegina del Droz « il primo desiderio 


sarà egli apposto al vero ? nol crediamo , e non 


Cuegr: 


di conservare V elettrico in se @ di diffonderlo 
negli altri corpi; come la calamita , o certa pie» 
tra ferrugigna ha l'attitudine di ritenere e tra- 
mandare negli altri il magnetismo , e com le 
rane e qualeha altro animale, 0 auimaluzzo, in 
grazia del galvanismo , hanno la virtà di mostrarsi 
ancor vivi e mobili anche dopo morti e fatti in 
brani ; @ pari infallibilmente succede che certi 
corpi: fatti più per iscorcio cd a rovescio degli 
altri, e quasi disci storpii, ancor ossi hanno Îa 
prerogativa di attirare, conservare e diffondere 
questo spirito di buffoneria — In natura si scor- 
ge assai vivamente che trabocca nelle famiglie 
degli ovsi e delle scimmie , animali fatti così brut 
tamente ed all'ingrosso e con fretta che pare che 
la madre comune degli esseri avesse mirato ad 
altro scopo nel formarne 1’ impasto. Intanto son 
rivolti ad ogni genere di ridicolo, ed hanno ma- 
niere da far ridere il più austero e rigido Ari. 
starco cd il più manincorioso e piagnente Era- 
elito, che vi sia stato o vi sia al mondo. Si 
scorge ancora nei volatili, fra i quali vivono 
certi animali ridicoli, come i barbagianni e lo 
civette, e massime quando con quelle loro teste 
magnificamente sgangherate vogliono far capolino 
ad imitare tutti i vezzi delle contegnoso o mo- 
bili fanciulle. I finalmente, quello che è più , o 
ci deve convincere , fra gli stessi uomini, nella 
cui società vivono coloro , che hanno secondo il 
credere di tutti l'effigie scontorta , tap'na, gobba, 
bernoccoluta , goffa , affumicata e ricotta , tutto 
quasi una volta ; sono affini a questo fluido e se 
l’assorhono come i parafulmini si beono P'elet- 
trico dalle nuvole. Questo nostro sentire è con- 
solidato dal consenso e dalla pratica di tutti i 
popoli, che in ogni tempo si riscossero al feno- 
meno della buffoneria di certe brutte efligie di 
uomini, che parvero fatti dalla natura quando 
gli eran cadute le seste di mano: e si fecero 
per l'incognita ed affascinante forza di quel flui- 
do naturale incantare, abbarbagliare , ammartel. 
lare senza distinzione di grandi è di piccoli , di 
nobili n di plebei, di filosofi o d'ignorami, «i 
uomini o di donne, di provetti o di fanciulli , 
e sì trovano dai diversi dotti di varie epoche 
levati alle stelle i Tersiti, i Sinoni, i Margutti, 
i Brunelli e tanti altri che sarebbe una pirlonea 
il numerarli, E perchè è efficacia della natura, 
che comanda, neanche i moderni si fanno meno 
ravvolgere e portar pel naso dallo spirito di buf- 
foneria, che non fosse avvenuto degli antichi, per- 
chè specialmente i doviziosi, i ricchi, i nobili , i 
principi, e tutti quelli, che per gli agi e per gli 
onori son tenuti autorevoli tengono in ottimo con» 
cotto Ja buffoneria, e quando non rinvengono 
così facilmente degli uomini, che abbiano dalla 
natura questa incognita virtù, che veramente è 
un poco raro, vogliono farseli coll'arte e colla imi- 
tazione, e vogliono sempre ammirarli sulle co- 
miche scene, onde si apprezzano tanto ì finti 
truffaldini , arlecchini, zanni , zanobi , brighelli, 
carafulli, nei diversi paesi d'Italia ; e presso 
noi il nostro indigeno pulcinella ginngurgolo , 
il sovrano di ogni cuore, la gioia di ogni festa, 
che ha per naso un vero parafulmine per satu- 
rarsi dello spirito della buffoneria e per diffon- 
derlo negli altri. All’autorità degl' Italiani mo- 
depni soggiungiamo quella degli antichi greci, 
che hanno avuto cd hanno sempre il privilegio 
di esser tenuti da meglio degli altri , e si hanno 
a maestri di ogni sepere, Questi col loro Tersile 
tengono autorità da far chiudere la bocca a chiun 
que si appigli a discreditare la bulloneria — Vo. 
mini e donno di sommo pregio si godevano coslui 
con infinito sollazzo. Ad esso comunque mala 
lingua , riottoso, tristanzuolo, torbido, irrequieto 
e seminatore di discordie , cera pur dato di di- 
vertir le brigate, non mica di persone vili ed 
abbiette, ma di uomini prodigiosi por valor mi 
litare, per coraggio, per scienze belliche, e per 
altre virtù pubbliche e private, onde si vedeva 
un Ulisse, che si occupava di profondi propo 
nimenti e di astuzie , che preparavano la rovina 
alla più potente nazione , un Nestore carico d 
anni e di consiglio, un Achille formidabile ed im 
paziente ad ogni remora, che fosse stata indegni 
di se, e tanti altri, ni quali non mancava nè in 
gegno, nè sapere, nò spirito, ne leggiadria 
nè tutto quello , che fa apprezzare gli uomini 
pendere dalle sue labbra , ridere e sollazzars 
delle sue amene ribalderie , e prender ristor 
e rilasciare lo spirito dopo le più gravi medita 
zioni e Je più penose fatiche durate nei pericol 
e negli assalti d'una lunga guerra — Per lo ch 
donne amenissime, cortesissimi vomini, a cu 
verrà fatto di leggere questa novella scoperta fi 
sica, io conchiudo che se la buffoneria è un lui 
do sparso invisibilmente nella natura , come N0! 
potrete garentirvi dalle scariche elettriche 0 al 
mosferiche , o artificiali , che giano j come no) 
potrete non far miracoli per virtù del magnetismo 
quando vi toccasse in sorto di esser catalettiei 
e come in grazia del calvanismo , non potre! 
qualche volta non mostrarvi ancor vivi € moli 
anche dopo morti; così non potrete fare a mo 
no di non ridere o far ridere gli altri quand 
sarete per imbattervi con qualche buffone o al ei 
sere voi medesimi buffoni. Nè certo vi avvisere! 
di vergognervene , ove non se ne vergognaron 
dei barbassori e delle matrone , che furono pi 
grandi e megnifici , che voi non sarete. E vogli 
che ridiate e facciate ridere gli alri di vero cno: 


foriera non è il termometra 
a prosperità e della forza di uno 


» che formar dersi è che gli uomini sieno foli- 
» ci, ed il secondo che sieno molti », 

Ecco la somma de’ pensieri di Beniamino Ca- 
racciolo intorno la tesì ; a questo modo egli cre- 
de d’ esser felicomente uscito del pecoreccio : si 


accade qui di confutarlo tritamente scioperando 
i nostri lettori in sottili disquisizioni che troppo 
per le lunglie anderebbe la nostra disamina ; sol- 
tanto vogliam notificare ciò che ne pensava Fi. 
langieri, che al certo profondamente filosofava ; 
« fa miseria, ci dice, el celibato violento di 
» alcune classi de’ cittadini, impedendo i matri- 
» monî cagionano l’ incontinenza pubblica, e l'in- 
» continenza pubblica diminuisce il numero dei 
» matrimoni, Dove ci è corruzione, 1’ uomo sde- 
v gna una moglie, e dove ci è povertà , dove 
» ci sono molli celidi per forza, ivi ci deve 
» esser corruzione. La natura vuol esser soddis- 
» fatta : pochi sono coloro che sanno vincerla. 
» Bisogna dunque ricorrere o ad una maglie , 
» o ad una prosttuta. La morale ci offre la pri- 
» ma : la povertà el celibato violento ci con- 
2 dannano alla seconda ». 

Che sia violento poi questo celibato non è 
chi nol veggia; il lucro d'un legato, il senti. 
mento della ricchezza han molta balia sul cuore 
umano, c il legatario si troverebbe o nel caso 
di rinunciare ad un gundagno, o di menare una 
vita celibe contro voglia, Basta aver esperienza 
degli uomini per inferirne che sceglierà fa secon- 
da via, la quale nel mentre che non l' impove- 
risce gli proccura indirettamente e contro 1 duo- 
ni costumi ciò che direttamente nou gli sarebbe 
dato di conseguire, 

Non é il celibato nn male innanzi la società; 
ma la condizione del celibato che si rimeriti di 
un proveccio, rende gli uomini proclivi al malo. 
Sentì questa verità Augusto quando emise la leg- 
ge de maritandis ordinibus: lo stesso Caracciolo 
dice che la med:sima tra le altro cose mirava a 
sbandeggiare il libertinaggio ed il concubinato , 
cose ripugnanti al buon costume; e le ragioni 
che mossero quel monarca, sussistono ancora , 
poichè vitia donec homines. 

L'opera del Caracciolo è bella, dettata con 
purezza di lingua , piena di svariata erudizione , 
e di gravi sentenze , nè vi sarà chi leggendola 
non ne ritragga un profilto. 

Fnawcesco Saverio Connera. 


BECROLIZOT ERRATI ITTIE TARE 


’ 
SULLA ORIGINE , INDOLE £ PROPRIETA 
DELLO SPIRITO DI BUFFONERIA, 


Oltre all’ elettriciamo , al magnetismo , al gal- 
vanismo , che per invenzione ed insegnamento 
deì dolti ognun sn che sono dei fluidi sottilissi- 
mi ed impercettibili, i quali si fanno scorgere solo 
dai loro effetti, quelli, che non hanno | occhio 
guercio € la mente stravolta , non possono di- 
sconvenire che si aggira un altro fluido per la 
natura e cho questo è lo spirito della du one- 
ria, che noi chiamiamo volgarmente. È invisi. 
bile come tutti gli altri, ma egli è certo che 
egualmente che gli altri si scorge dai soli effet. 
li; perchè quei corpi ,. che hanno omogeneità , 
affinità e simpatia ad informarsene , come per 
una specie di convulsione non possono ritenersi 
dall’ esser continuamente tratti a far tante moine 
e lezii e smorfie e scontorcimenti, che è cosa 
strana e prodigiosa a contemplarla — Ma quel 
che è più , e piacerà ai soli buffoni e non agli 
altri, colle contrazioni e colle baie si genera 
in essi una petulanza , una sfacciataggine , una 
insolenza , uno strabocchevole appetito ed un pe- 
renne prurito di cianciare , di mormorare , di 
maledire e che so io, che povero colui, a cui 
tocca dì sfamarli o di dar loro materia a cinguet- 
tare. Poi tutti quelli, che son pieni fino all'orlo 
di questo fluido, per tramutarsi come tanti Pro- 
tei, non saprei per quale altra simpalia fisica 
ne rifluiscono una parte gi gli altri, che gli 
stanno intorno , e che li affascina , li mette in 
tanto brio , li fa lanto convulsivamente ridere , 
che è un miracolo come non crepino per la pelle. 
Prendersi a capelli con fisici, con metafisici 
c con millanta altri delle filosofiche famiglie , 
quanto appassionati per le novità , altrettanto 
stitici ad accogliere, sarebbe un volersi rime- 
scolare il sangue senza alcun pro, e con peri- 
colo di non vedere annoverato questo fluido nella 
schiera degli altri fluidi impercettibili. Sono essi 
visionari e fanno capitale delle sottigliezze peg- 
gio che gli altri, ed a noi non piace di barat- 
tare inutilmente con uomini cavillosi e difficili il 
tempo e le parole ; mentre per non rinunciare 
a questa sistematica scoperta ci tengon luogo di 
esperienza e di autorità le pruove di mille fatti 
ed il nostro proprio sentire. Io non so come que- 
slo avvenga, ma egli è certissimo che come l'am- 
bra, il cristallo, la resina, la lana, e non sa- 
prei quale altra sostanza si godono il privilegio 


ilo che sia, perchò con questa dottrina lin Provano nel percorrere questò mondo sotterraneo. 

di darla în barba a quei burberi cd acci- lì profondo silenzio che regna sotto le sue volte 
. che anche di questa cousolazione ci vorrei. lenebrose è interrotto dal eizolamento delle mac- 
dure orbati, pretendendo che il riso sin [clrino che servono ad innalzare l'acqua 0’ mi- 
in convulsione ed ima malattia, e non un |nerale, © dal fragore de’ torrenti sotterranei che 
10 efficace per sottrarsi piacevolmente dalle |$i precipitano nell abisso, o dal canto degli arte» 
se angosce della vita, che sono troppe per fici di cui non si scoprono che fe fiactole , Je 
ro malanno, o. Mm. Di quali somigliano a fuochi fatui in una notte 


oscura, Talvolta il frastuono cagionato da una 
L_rrggggggg1111‘\èl{{i{ità spazia lentamente in queste gallerie, ed 


ovale , lasciavano comparire tt soppanno di se- 
ta, Bianco in modo , da vincere quasi al para- 
one l'inamidata gonziera , ché ornva fl collo 
bi lui. Un herretto di vellilto neto , cinto da al- 
cuno trecce di oro tramezzate di peri . coprivagli 
il eapo, e lasciava scorgere nascila non vol nre. 
A quando a quando chinava gli occhi al suola, 
e qualche sospiro ele usciva dal petto profondo 
mostrava un interno cruecio che Jo divorava. La 
notte aveva oltrepassato di un’ ora In metà del 


ruee 6 venditativo non appena n'elbe avuto co-, 
noscenza , che vietò a sua figlia di mai più ri- 
vedere il suo nmante , anzi mai più nominarlo, 
L'amore però. del quale cran presi que’ due , 
acquistava sempre più forza dagli ostacoli , ed 
era di sì forte tempra, che al disamarsì avreba 
bero mille valte la morte preferita. N perchè la 
donzella roglieva ogni occasione di vedere, quan- 
do poteva il sno fido : ma Uberto vegliava a 
danni loto. Imperocchè venuto in conoscenza de- 


allorchè essa scoppia a troppo gran distanza per] suo corso, quando all'improvviso eglì si scosse dal { gli abboccamenti, che non ostante il suo divieta, 

' x A G G I non essere intesa, un sensibile tremnoto percorre | suo letargo. Una giovinetta bella come il genio del | la figlinola aveva col figlio del suo nemico, dea 

le volte che s' inerocicchiano intorno al viaggia- | hene , leggiera come un sillo, malinconica comel libarò immantinente di vendicarsi, È Fatto eredere 

MINIERE DELLA SVEZIA. tare. Odesi altre volte un sinistro scopplettio, co-[ il fiore delle tombe , gi affieciava al verone. Era | una sera di andare in un suo podere, e non 


me se un pezzo di scoglio si staccasse dalla roccia. 
Tutto infine in questo gorgo immenso fn sentire 
che uno spazio considerabile ci separa dalle re- 
gioni illuminate dal sole e sembra avvertire: che 
ci approssimiamo al centro della terra, a quel 
luogo ove non mai il silenzio delle notti fu in- 
torbidnto , intanto che su In sua superficie gli 
imperi , le repubbliche crollano. e le generazio- 
ni scompajono come una stilla d' equa nell’occano. 

Fecesi nel 1/19 in questa miniera una scoperta 
molto straordinaria. Aprendo una galleria tra due 
suoli della miniera in luogo che a memoria di 
uomo non si era visitato , alcuni m'natori rinven- 
nero ad una profondità di ottanta fese il cada- 
vere d’un giovine. A_ cagione dell'acqua vitriofi- 
ca edgli alcali era impietrito senza perdere l'aspet- 
to giovanile. Esposto all'aria, tuti necorrevano 
per considerare questa mummia singolare. Ad uti 
tratto vedesi una donna , che s° avanza con passo 
tremante e prorompe in lagrime ravvisando su- 
bito il suo fidanzato che era scomparso cinquanta 
anni prima, senza s©persi e'ò che ne fosse avve- 
nuto. Probabilmente essendo discesa solo nella 
miniera vi s'era annegato, ed uno scascendimenta 
aveva di poi ostrutto il luogo in cui era, Gli anni 
avevan solcato il viso della donna con le rughe 
della vecchiezza , moeutre che il suo amante, uscito 
della tomba, offrivasi alla vista di lei perfettamen- 
te conservato e con l'aspetto della gioventù. Fu 
lasciato questo corpo qualche giorni presso la mi 
niern, e finalmente con grandi cerimonie fi sot- 
terrato , avendo tutti gli operai minatori assistito 
il convoglio. 

N terreno de’ dintorni di Falun non ha alcun 
che di metallico; nella miniera presentasi il mo- 
tallo in massa e non a filoni. La contrada è ar'- 
da , e mon vi si scorgono che scogli selvaggi ed 
alberi disseccati ; mo spesso fumo oscura l’ oriz- 
zonte , è la città di Falum , di cnì lo case affu- 
mate ispirano tristezza , ne è sovente avviluppata. 

Ln miniera di Falun è considerata la migliore 
di Europa. Ad Afvestad, borgo della Dalecarlia, 
il rame vien depurato. La metà del prodotto del- 
la miniera è impiegato alla fabbricazion dell’ ot- 
tone, del rame a roscita . e l'altra metà in fo- 
gli vien destinata a foderare i navigli, coprire 
le case, o a diversi utensili per le fabbriche egli 
usi rtompstici. 

La totalità del prodotto delle miniere di rame 
della Svezia ammonta a circa 1,700,000 franchi. 

Le miniere di motalli preziosi sono di poca im- 
portanza: quella di Sala, a dadici leghe da Upsal, 
è la più considerabile, ed è situata sopra una 

2 
e . 

benevole, La contrada che circonda Danomo- |minict. è reputate lo più Sieca di Svezia ma 
P amena3 1 viluggi circonvicini sono perfetta» da lungo tempo si è esaurita , ed i suoi prodotti 
te costruiti, © tutto vi respira l'attività ©" (consi dimivniti ogni anno. Quelli della miniera 
Kealo: fi 1 ea d’oro non erano nel 1825 che di tre libbre, va- 
I rame forma dopo il “SÙ la tri a Intate 2,400 franchi, I prodotti dell’argentiera di- 
S FORSE ci ail ENO vet minnivansi del pari, ed ammontavano all’ epoca 
SA Telta Teoduzione sialo: il sovrappiù aa 2,195 libbre, equivalenti la 103,000 fran. 
nsi dalle mine de’ governi di Vesteras, di chi , cioè alla muela della rendita di vent anni 
tersund, d'Orebro e di Linkoeping, ma di prima. La miniera d' oro di Ldelfos in Smoland 
lità ia forlora alan Pa. 5? è stata abbandonata, perchè i prodotti non com- 
Quest' antica miniera di rame, è celebre, ma |MONSTYANO, oue Li La totalità del prodotto 
e mai È Ù delle miniere d’ argento di Svezia non eccede 
sue vene, così ricche altra volta , sono por 3 Kibb 

urirsi, Sotto il regno di Gustavo Adolfo il suo Lair pe) , È 
dotto annuo era di circa 2,732,000 chilogrammi Non vha in terza che una sola cava di Car. 
metallo;sotto Carlo XI dat,360,000n 2 186,000; |P" Torsile “a Norpimaes Be Stellinzhara. A) 

leda Les 47 0 |suo prodotlo ammonta a 135,000 tonnellate , a 
ralmente essa non ne rende che Sg4,000. franchi ci 
L'adito principale è una gran fossa detta Stoe- UE Magoni Dieci: + mintone d | 
h; esso ha 40 tese di profondità sopra too di Il più ricco possidente di miniore è il Conte 
ghezza, e fu l’effetto di una frana spaventevole ono di Sepa che ha presto parcechie Jona 
È cib \iggo noi 1687. gli Stati di Svezia come Maresciallo della Dieta; 
"estrazione del metalto nell’ interno della mi. a fortuna anale, indipendentemento 
va di Falun si esegue a più di dugento tese dalle sue immense proprietà rurali , puossi pal 
profondità; ma i favori essendo stati mal di- |t9F0 $eì Tailigne franchi. PARCOTIENANT RETI 
ti nol principio lin formato: incen l'enirafe Adelsuared e T'ham sono dopo di lui i princi- 
Ibadiio che isni onto issolone pali padroni di ferriere e la loro fortuna ammonta 

ine pirano uno spavento inv x i dî due milioni: 
n. Vi si discende da un lato per mezzo di |® LE pa li PEA ISO RECARE PSA A Gi SACRO 
terranei obliqui , ne'quali sono situati de’ sca- Matnigslo de RICggio 1nisUe54i, 000-917 


: ; D nt, Parigi 1835. 
om di legno molto comodi fino alle trenta ul- SITO Ch 7, 

. ivi DAI 4 ZL AZIEAIILIIA ERRATE STAI DIA 
î tese; ma quivi più non si trovano che gradi 


ella vestita secondo la costumanza di que’ tempi. 
di una sopravveste di raso Bianco con ricami di 
argento , ed avanti aperta dal mezzo in giù, onde 
appariva una sottana di sciamito vermiglio. Lar-] hiato poche parole con esso lei, udivala mandare 
ghe erano fe maniche ed annodate con spessi na- | m gride, ed indi rintronava al suo orrechio 
stri, 0 lunghi sì che i capi si raccomandavanofuna voce cupa, e misteriosa che dicbvagli mori 
al vento. Alcune ciocche de'snoi biondi capelli. {sre//erato. — E venuto a scontro con Uberto, 
erespe cd innaneliate , erano con hel mado di-| dopo alquanto trar di spada, e difendersi, fori» 
sposte intorno alla fronte, ed i rimanenti formati] valo, sebbene leggermente, nel petto, Da quella 
in trecce erano avvolti intorno al capo , il quale sera la donzella non fu più veduta in Milano, 
era eziandio ornato con cordelline d' oro. Il ri- 
flesso della luna, che di rincontro a tei solinga I. 

I Duca ed il foglia, 


scorreva per le volte del cielo, facevala rassom- 
brore ad nna statua formata dallo scalpello di ) E 
Fidia, ovvero ad uno di quegli enti hellissimi In sul cominciare del secolo XVI, In stato di 
che nel delirio della nostra immaginazione talvolta Milano reggevasi a Ducato fd era sotto il do» 
figuriamo. “ minio di casa Sforza, Ma venuto amorte Francesco 
— Mia Floisa! — furono Jr prime parale dette e poco dopo anche Giampaolo bastardo di Lodovico 
dal giovane in vederla: ed ella, atteggiando it[ i! Moro, li Sforteschi si estinsero , e però quel Du 
labbro ad un mesto sorriso , rispondeva cato cadde în potere di Carlo VImperatore.Il quale 
. — Mio Ftelredol Mi è dato alfine il vederti ! in sulle prime mandò alenni suoi governatori al 
È questa la sola ora di'hene. che io provo nella | re”gimento di esso 1 poscia suscitatosi un mal» 
mia misercvale vita. — Ed i singhiozzi le tron-| contento in que’ di Milano: per lo angherie da 
cavano gli necenti, ed_fsnoî belli occhi azzurri] costoro commesse , investi di quel Ducato Filippo 
riempivansi di lacrime. suo figlivolo, Or dunque nell'anno 1548 e pro= 
— Tu piongi, Iloisa ? priamente nn anno dopo l'avvenimento che apre 
— E ne ho ben donde, Retredo, Sola diserto il Nostro racconto, Milano era tutto in prepara» 
oppressi dalla prepotenza, da' deliri, dalla ven-| tivi per lo solenne ingresso del nuovo Duea, Fi 
detta , altro non mi resta che il pianto... ..ed lippo intanto con buon codazzo de' suoi si avvi= 
sterno pianto, ; cinava; © non appena chbesi contezza che egli 
— Te felice ch' di un sollievo nelle Inerime 1| distava per una dotzina di miglia , dugeuto no= 
La sorgente n'è in me esaurita: giorni d' orro-| bili cavalieri. ‘e la migliore milizia a cavallo n- 
re snecedono a notti di strazio: già sento appres-| scirono a Beontrarlo. Lungo sarebbe e superfluo 
sarsi l'ora di morte, ed io la guardo.....- © il descrivere le svariate fogge di vestimenta , © 
sorrido, le ricche bardature è le armi luccicanti; basti 
— Ah no) vivi Etelredo, vivi. E quando la dire soltanto elie tutti quei giovani cavalieri stog-, 
piena degli affanni mi chiuderà sotterra; quando{ SAvano ift lusso e magnificenza, e l'uno eereava 
la enmpana de' defunti risuonerà a’ tuoi orecchi, | parer meglio d'altrui , 6 superarlo. Un solo Tra 
pregherai pace all'anima mia, e piangerai sul-|!oro , astretto per la ana nascita a ritrovarsi in 
l'immaturo fato della tua sventurata amica, questa truppa , negletto negli abiti, cogli occhi 
— Non, mai, min vita, non mai...— Le po- infossati in segno di profondo dolore , separato 
tenze terrestri ed infernali non basteranno a di-| dal rimanente, lasciava le redini in hàlia del de- 
viderei. Noi vivremo, e l'un perl’altra vivremo. | striero e sembrava un malfattore che al patibolo 
— Ahi sciagurata di me! Sol nel sepolero sa-{ 3! Approssimava, Era costui l'infelier Kielredo , 
remo uniti. il quale mostrava esser pur troppo vero che le 
— Nel sepolero ! no... no. Quaggiù.....injfeste ed i tripudi, lungi dal confortare un'a- 
questa terra sarem congiunti , come lo sono if nima oppressa, vieppiù la desolano e la contri- 
nostri cuori, Amore ci addita un nuovo mondo :| stano. In questo mentre la comitiva aveva per- 
là fra selenggi, ne' deserti; lungi da coloro chef corse parecchie miglia , quando una nube di pol- 
usurpano il nome di inciviliti sarà celebrato il no-| Vere, che a poca distanza 8 Junalzava + fece ro4 
uva imonina n. È noscere che Filippo era viemo. Allora quei 
— Santissima vergine! Ch'è quello ch'io sento! | di Milano schieraronsi pe’ due lati della strada, 
— Si, Eloisa, fuggiamo. Lasciamo questo e quando il Duca giunse nel mezzo montato sur 
suelo + nel quale non si respira che sanguo : ai|un superbo destriero , i trombetti diedero nelle 
mali estremi è questo l'estremo rimedio. trombe , S replicati universali evviva echeggia» 
— Deh !, mio Rtelredo, pietà... — Ponsalrono per l’aria. Filippo ricambiava quelle accla- 
che il min nome sarebbe oltraggiato dall’ infi-| maziam con amorevole chinar di capo, finchè 
mia, Ln maledizione della terra e del ciclo scen-{ MESBASI nel mezzo de’'dugento, ordinò proseguirsi 

derebbe sul mio capo ed io... e noi saremmo il cammino, , . 
eternamente infelici, A tremiglia da Milano, lunghesso la via maestra 
— Ricusi dunque? — Ebben... crudele, ...|®Ygevasi un castello,il quale per la soverchia vetu= 
sappi «..... che senza di te la vita è un peso stà endeva totalmente in ruina.La vasta corte di es- 
insopportabile. fo squarcerò il mio petto innanzi{ 99 ed i dintorni erano ingombrati da’rottami dello 
agli occhi tuoi, 0 tu... tu stessa vedrai il mio | mura de’merlì e degli spaldi : e delle quattro torri, 
cuore palpitare per l’ultima volta e la mia bocca che in origine vi erano, una sola avea resistito 
mandare il respiro affannoso di morte. alle ingiurie del tempo. Era essa una volta di- 
- Ah! no... ferma... m' odi... — diceva] vis dalla via, che piccola era e disastrosa , per 
la sconsolata , ma i singhiozzi e le lacrime le| UN largo fossato : ma poscia, questo riempiuto, 
troncavano gli accenti ; ed Etelredo morden- ta strada erasi fatta piu larga e praticabile , in 
dosi le labbra în segno di disperazione, por-|m®do che rasentava il castello, Or mentre la 
tava forsennato la mana alla spada , quasi avesse compagnia del Duca passava innanzi a que’ ru- 
voluto mandare ad effetto il suo proponimento | deri, fu visto da uma feritoja praticata vicino a 
quando uno strido acutissimo di Eloisa chiamò quella torre, sventolare un paunolihò , e dappoi 
altrove la sua attenzione. Ella endeva col capo| Una mano che lasciava andar giù un foglio Fave 
indietro , © come corpo morto cade, volto. Un donzello lo raccolse a mezz'aria , © 
veduto come al principe era indiritto , senza 
U. por tempo in mezzo a lui recollo, Legato era 

' Gl' inimiet. 


esso con due nastri bianchi, e sulla' soprascrit= 
PENICRICITI . cr ì — al — Rif 

Antica inimitizia scindeva le famiglie de’ Ba-|!® leggenusi le parole — al Duca — Filippo 

roni Uberto e Ghismondo , la quale prendendo 


aprillo immantinente e lesse , non senza siupore, 

à : Hus ; le seguenti espressioni — Allec pin 

origine da fatti de’loro maggiori, erasi da esso loro e! pross Alla clemenza del prin 
ereditata col sangue. Ciò non per tanto il lungo 


vettire che alla dimane , rimase invece in cit. 
ti. La figlinola davano subito conoscenza al 
suo nmante , il quale non appena aveva senm 


a mossa dei metalli, cioù la maggior parle 
o mine , ritrovasi in qualeuna delle province 
rali della Svezia e ne'dintorni di Upsal. Si 
rano cinquecentottantasei miniere in tutta la 
ria 3 €” punto centrale che comprende il Vor 
and, la Nericia, la Vestmania c porte della 
ecarlia ne conta trecentosessantnno, i 
Ilontanandosi da questo rialto o centro me- 
co il numero delle miniere diminuisce fino a 
scompniono in tutto. Questa regola di decre- 
nento è più positiva verso il sud che verso il 
d: nelle province meridionali non esiste che 
i sola miniera senza importanza , mentre che 
so il nord questa diminuzione è meno sensi- 
:, numerandosene ancora sedici nel Norland 
sella Lapponia. Sembra anzi che quest’ ultima 
strada nasconda delle mine che se non le più 
merose , sono le più ricche di tutta la Svezia: 
ella di Gellivare , di proprietà particolare del 
credesi essere inesauribile, e potria fornire 
ferro Viniero universo ; ma la sua distanza 
merzi di comunicazione non ha permesso fi- 
a di giovarsi gran fatto del suo scavo, — 
| ferro di Svezia , più duttile e malleabile di 
Vi fetri conosciuti, è in tale abbondanza in 
unt siti che si trova a fior di terra, Le sue 
Uà superiori, delle quali è specialmente de- 
pre all'uso delle legue invece del carbon fos- 
, gli hanno assicurato la preminenza sul ferro 
li altri paesi, Esso costituisce il maggior pro- 
to delle miniere; ne viene esportata una quan 
considerabile; il sovrappiù è impiegato a° bi- 
ni del consumo interno. Contansi circa 35,000 
dicì adoperati nelle diverse operazioni riguar- 
Vi i travagli relativi all’ estrazion de' metalli. 
,0 prmcipali miniere di ferro esistono nel Ver- 
and, nella Sudermania, nell’ Uplamd , nel. 
sirogolia e ne'dintorni d'Orebro: la più con- 
crabile di tutte è che fornisce il miglior ferro 
nella di Danemora; ma il suo prodotto che 
tavia ascendo a 1,600,000 franchi, diminuisce 
ogni anno, 

memora è situata nella provincia d’ Upland 
aleune leghe da Upsal. La miniera ha parec- 
e aperture : la principale è nno scavamento 
5o0 piedi di profondità ; si scoprono nel fondo 
operai che travagliano al lume di fiaccole. 
uni cavalli mettono in movimento delle ruate 
son sospese grandi tinozze che servono all' 
azione del minerale, Adoprasi per ordinario 
olvere per far saltare la miniera , e l' oscil- 
one che gli scoppii sotterranei comumicano al 
lo cagiona uno spettacolo altrettanto curioso che 


b) 


eipe si raccomanda una infelice vittima della 
andare degli anni avevala alquanto attutita , ma prepotenza e della vendetta, 
siccome anche un lieve soffio di vento basta a 


Kar ero si aa te a LA TORRE DEL MISTERO, riaccendere un fuoco comunque ammorzato, così IV. 
n le 08 ne pu spesse di po ict, accer- si À A gini î 
ate e ricoperte da ogni lato di ferro, Essi sono HACCONTO, all'antica nìmistà, altra novellamente essendosi La Torre. 


{ 
sso obbligati d’allontanare queste tinozze per 


elirle di accavallarsi alle pareti sporgenti della L 
tu, Non è raro di veder lo loro donne in Il colloquio. 
di sul limite di queste tinozze con le brac- e o È 
mtorno alla corda lavorar tranquillamente | Era una bella notte di aprile dell’anno 1547 
discendere nell'abisso. A mezzo ja discesa [ed in una delle prine:pali strade di Milaro, un 
Pi scavate duo grandi stinze , chiamate l’an-|giovano insu i venti anni o in quel torno, colle 
Re la nuova sala del consiglio, Gustavo II |braceia chiuse sul petto , fisava gli cechi ad un 
tarlo la prima segnò su la roccia con ereta | verone , e quasi estatico rimaneva, Era egli alto 
Pirola: x Gustavo, 20 settembra 1788 » che jdella persona e ben formato , e vestiva mi giub- 
U siate fedelmente scolpite su Ia pietra come | bone di velluto cilestro chiuso al davanti con 
ltuusano oggidi. bottoni di oro, € hrache dello stesso drappo, 
smpossibile di ritrarro le impressioni che sile colore. Le quali cose intagliate a bel disegno 


aggiunta, talmente gli animi loro sì fecero lon- 
tani, da togliere qualunque idea di mai più ri. 
conciliarsi, Era ciò provenuto dal perchè, fattisi 
ambidue a competere per non so qual carica , 
Ghismondo in preferenza di Uberto avevala ot- cela 7 e a i 
tenuta, e perciò più del primo , il secondo era| anni di conoscerne VA tutt'i particolari. 
rimaso inacerbato. AIl epoca di questo avveni-| Non aiteimieno avvenne a ilinpo, il quale, gio- 
mento, parlavasi in Corte di por fine asì lunga vane com ct non Pen ebbe letto il fog ia, 
ruggine , col far menare in moglie al figliuolo fu preso da Torte saga di conoscere l' arcano 
di Ghismondo la figlinola di Uberto. I due gio-| di que detli , ica ermò in cnor suo di an- 
vanetti, che da più tempo nascosnmente ama-|dare, quanto lag sane a DO Im- 
vansi, avevano cercato di frapporre alti media-| perocchè quella li sno que foglio chiuso 
tori a questa loro bisogna ; ma Uberto di animo | con nastri , facevaugli credere essere stato pre- 


Le nostre menti giovanili son fatte in modo, 
che laddove ci si presenti un avvenimento , il 
quale abbia un certo che di romanzesto , |’ ab- 
bracciamo subito con trasporto , e ci sa mille 


id A miri 


scelto a qualche avrentura cavalleresca. E però 
dieci giorni dopo il suo ingresso, i quali farono 
spesi parte a goder delle feste , c parto a dar 
regola a’ pubblici affari , eglì ordìnò che all’in- 
domani fosse stato disposto l'occorrente per una 
portita di gaccia. Eteltedo con altri giovani Ba 
rori furono prescelti a seguirlo , e subito che i 
erepuscoli mattutini risclriararono l'aria, il Da- 
ca ed il seguito, montati su palafreni , presero 
per la vin del Castello. I'ilippo correva a briglia 
sciolta , nè alcuno sapeva indagarne il motivo , 
perchè a tntti era ignoto il mistero che egli 
chiudeva nel petto. Laonde seguivalo ognuno , 
sorpreso da tatito ardore, © questa sorpresa si 
acerebbe quando pervenuti al Castello , egli dis- 
se di volerlo da vicino osservare. Ed infatti 
smontò da cavallo, cd accompagnato da Etelredo 
ed un altro,si foco a consìderare minutamente le 

orti delle quali componvvasi, E dappoi che giunti 
Tarono vicino alla torre, ricercava dell'ingresso,ma 
nè queduesnpevano darne contezza, nè alcun se- 
gno vedevasi che avesse indicato ma porta. Fi- 
lippo incominciava a disperare di venire a capo 
«del suo intento, quando vennegli in mente che 
poteva l'ingresso rimanero nascosto da' rottami 
che intorno intorno circondavano la torre, La- 
onde fatti chiamare alcuni soldati , che avea se- 
co condotti , diè loro ordine di sgomberare quel 
luogo ; e questi messisi all- opera , scoprirono 
am vsciolino di ferro ricoperto di pruni ed erbe 
selvatiche, ID Duca , sì provò a scuoterlo, ma 
inutilmente , c però ordinò che si fosse picchia- 
to, Una voce chioccia fioca sepolcrale rispose 
Ah... ah .,, siete voi, Barone Uherto, vengo 


subito. Queste parole scossero ogni fibra dì Etel-. 


reilo, è gli destarono un senso di gioja simile a 
quello che prova un viaggiatore smarrito iv udi- 
re i tocchi di una compana nunzia di vicino vil- 
faggio, Egli apriva il cuore alla speranza ; al- 
ora quando dopo un rumore di ehiavi, ed un 
Xirare «li chiavistelli l’usciolino si apriva. Il Du- 
ca e i due Baronì entrarowo in fretta, e loro si 
presentò alla vista uma vecchia , anzi una furia, 
scarna «come la morte smunta guercia , la qua- 
te non appena ebbeli veduti, mise le mani fra 
î capelli, e cominciò ad alzare orribili gridi, 
gercando d'impedire il passaggio : ma Filippo 
dandole una spinta , che lu fece andar rovescio» 
me, proseguì il cammino. Saliti per una scalet- 
ta a chiocciola giunsero în un andito stretto ed 
oscuro , che metteva capo ad una porta socchiu 
sa , la quale aperta, misero piede in una ca- 
meretta a forma di trapezio, che prendeva 
luce da alcune. feritoje aperte nel muro. Nel- 
l'entrarvi Etelredo mise un grido di spavento , 
ed altora si presentò allo sguardo deglì altri il 

iù commovente e lultuoso spettacolo. Eloisa o 
a sfortunata figliuola di Uberto giaceva sur un 
meschino lett‘cciuolo : era ella pallida in volto; 
le labbra erano livide ; gli occhi parevan chìu- 
gi ad eterno sonno } ed il suo corpo freddo co- 
me il marmo, ricoperto di gelido sudore , era 
affutto privo di sentimento, Etelredo , che com- 
parendo le avea causato quel deliquìo , la tenea 
stretta fra le braccia, e nella piena del dolore 
non versava uma lacrima , non prefferiva un ac- 
cento , e solo fisava lo sguardo su coleì , che 
dovea formare la sua felicità , ed ora ritrovava 
assalita da una febbre acuta, che in pocbì 
giorni aveala ridotta agli estremi. Egli intanto 
cercava richiamarla in vita, e tentava rianimar- 
ne gli spiriti col calore del sno corpo ; ma per 
buona pezza le sue cure riuscirono infruttuose. 
Finalmente la meschina mandò fuori un lieve so- 
spiro , schiuse lentamenie gli occhi e vistasi fra 
le braccia del suo amante, stendea le mani per 
abbracciarlo, ma esse erano senza forza e ca- 
devano di nuovo sul letto inanimite. Tentò più 
‘volte di parlare, ma la lingua non poteva artico- 
lare le voci. Alla fine raccogliendo le forze , 
schiusc le labbra, c—Mio Etelredo , disse ,... 
Y’ora è suonata.., tujto è finito... — Tu veni- 


sti... a chiudere... gli.. occhi, ... a racco+ 


liere... l'ultimo... respiro ...della lua... fe- 
dele... Eloisa... — E giura... giura... di ri- 
spettare... i tuoi... giorni.... e di perdona- 
re... mio... padre... — E... tel.. re.. do, 
a... ddio... 

Ella avea parlato l’ estrema volta : l’anima 
sua cera volata al Cielo, edil suo corpo rimasto 
alla terra donde era uscito, Il Duca strappava 
Etelredo da quello spettacolo doloroso , e giura- 


va ) partendo, di punire l’ autore di sì orrenda 


catàstrofe. n° 
Ù A. ve Lronr. 


VIII IATA ME ATIZI DATATA 


UN VIAGGIO IM SOGITO. 


Vedete ormai }a forza della fantasia, è vera- 
mente cosa che mi fa maraviglia : ho immagi- 
nato in sogno una nuova avventura, e temo non 
fosse punto creduta. Solo mi spiace chè non 
posso far di manco a non scriverla, che tanto mi 
si è filta tenacemente in testa, che io non saprei 
far altro, se prima non avrò contentato me me- 
desimo col porla in carta. Io vi narrerò tut- 
to da capo a fondo, e credo non vi dispia- 
cerà il caso. Dormiva io placido sonno nella 
passata notte: un maledetto tafano, che credo non 
mancaron mai neppure in casa di Domiziano , 
mi cominciò d'intorno volleggiando, ad improvi- 


è 


sure sì molesto cinquettio vicino un orecchio , 


che per mia mala ventura ebbi a destarmi: ma 
non 


Ora io scacciai 
quanto aprii gli occhi. Ma vedete caso: la ca- 


ed era alluminata da uno smorto lumicino che 
più fosca la rendea del color suo naturale. Quella 


stezza; che tanto mi crebbe, che m'intesi da 


tomi a contemplar cose strane , ricaddi nel sonno. 


sempre sottocchi a lenti passi camminava, e s0- 
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E sù 


scese che verano, e solo-nel cupo d'un val- 
lone vidi una grande apertura, alla quale immag- 
gitomi d'esser venuto toslamente , trovai un 
fresco sepolero d’ une ch' io credetti essere Ca- 
panco, e così la fantasia mi suggeri un nuovo 
trovato della Divina Commedia: ra per istranezza 
inaudita mi pareva leggere colà presso, il mede- 
simo cpigramma posto alla tomba dell'Aretino , 
che per esser troppo volgarmente noto io lo mi 
taecio. L'idea di quell’ altero defunto mi pose 
in contemplazione, e così astratto com'era, in 
breve tempo gito saltellone d’ un tratto mì tro- 
vai al colmo del monte Vesnvio che era estinto 
del tutto dopo una fortissima eruzione di sassi 
fatta di fresco, a quel che dall'orlo del medc- 
simo potetti allora osservare. È non pertanto di 
lassi il cielo mi parve molto lontano , ©, quasi 
potrei dire 
« Ch'io perdei la speranza dell'altezza, 

Ma non so per qual caso dal cratere di quel- 
l’estinto vulcano vidi uscire glorioso un assai 
gonfio rartone ; io mì confortai pel vederlo, € 
profittato dell'opportunità, quasi fossi stato ar- 
pia m'avviticchiai , tenacemente colle mani , e 
coi piedi alla galleria di quel globo , nel quale 
salendo, mì pareva d’ottener tutto il desiderio 
mio. Ma ìl simpatico di questa avventura è a 
vederne la fine. Come sapete da principio io mi 
partì di quel luogo ch'io eredei delle fato per 
trovare il mio piccolo tesoro , e con questa in- 
tenzione io saliva lassù , ec cominciai a vedere i 
segni del Zodiaco, e prima d'ogni altro mirai 
i Gemini cl'erano due sgraziati fanciulli che 
solo per altezza si potean dir tali, ma vecchis- 
simi sì potevan dire per l'età che mostravano, 
siccome agevolmente scorgeasi dalle molte ru- 
ghe che aveano sul viso. Costoro al vedermi 
cominciarono sgangheratamente a ridere; ond’io 
borbottai dicendo ad ogni /uogo vi si trovan 
ridicoli e per fino quassù , ed i primi che ho 
ora incontrati sono appunto costoro. 

Dipoi siccome m'aspeltava, vidi la costellazione 
del Cancro è poi quella del Zeone il cui rug- 
gito non era si orrendo ; perocchè al sentirlo 
mi parve di essere quell’armonia, che del moto 
degli astri credè Cicerone succedere nel cielo 
pel loro movimento. La Vergine solo mi parve 
stranamente 'ontana dalla conversazione di tutti 
gli altri, perocchè fuggita in lontanissima di- 
stanza era ben uscita fuor della riga , ed avea 
seco condotto la Z:5ra che teneva nelle mani, 
entro alla quale pesava occultamente i meriti e 
le pene di quaggiù.Eravi dipoi lo Scorpione, ed 
io il campai, e poi vidi il Sagittario e ìl Ca- 
pricorno , che assai deforme mi parve per quella 
mostruosità di quel solo corno che portava nella 
fronte, e fecemi ricordare di quell’ ingegnoso 
detto 0 nessun corno o due. Avea costui il cor- 
po suo come quello dell’istrice, armato di tante 
grosse punte a guisa di piccoli corni che ca- 
dute, siccome allora credetti, avean facoltà di 
generare. Ma io m' avea fitto in testa di trovare 
il mio Tesoretto , c quasi avessi dovuto pren- 
derlo nel vase che l’Aguario teneva nelle brac- 
cia, mi v'accostai, e il Capricorno al vedermi 
muovere a quell'atto , scosse fortemente il suo 
corpo, e gremi l'arin di quella sua arma- 
tura, ond'io per campare l'offesa, d' alcun cor- 
no mi detti a rincular celeramente nulla più 
curando del desialo tesoro, e inavvedutamente 
mi fui tristo tra le zambe dello Scorpione, 
il quale digrinando , aggavianatomi colle bocche, 
un orechio tosto mi cominciò a ferire , ed io 
pel dolore gridando mi risveglia; e si che 
m'avyvidi che quel maledetto tnfano ritornato 
per le sue facende m' era venuto a ficcare il 
pungiglione all'orecchio ch'io credeva opera dello 
Scorpione. . 

A tormi quella molestia io lo seacciai: ma 
chbi non pertanto a considerare , che i mali 
spesso non sopo sì penosi quando noi ce li figu- 
riamo, se la fantasia non corre ad ogni mo- 


mento per aggravarli, e renderli penosi più del 
dovere. 


è nojoso . tranne il parlante nella stretta, in cui no 
poco inlluiscono al buon esitò le graziose imitazioni ch 
Sempronio fo 0'lazzi di Edmondo: che nel Duo al a 
atto fra /rene 6 Hernando lo prime battute ci rammon 
tarono ( chi lo crederebbo ? ) i Corì d’ introduzion 
della Semiramide, e la Cabaletta l' urio finale de' Fi 
danzali : dimentica la vita ote, 

In ordine alla esecuzione cominciamo d’ onde , p 
ragion di sfera. dovremmo finire ( se pure non vosri 
credersi che lo nostro sfere teatrali sieno del tutt 
ipoletiche ): diciamo dunque cho Sparalik 0 Giac 
chini eran padri troppo giovani per Morzane e li 
Duprez. Ul primo era silfattamente vestito che ( si 
l'abbigliamento del serondo avosso più inclinato d 
bianco ) noi mentre sì minacciavano a vicenda colli 
spade sguainate avremmo giurato vedero un Pulcinella, 
ed un D, Nicola dividere con lunga sega un grosso mel. 
lone tra.una folla di compratori siccome sogliamo ve 
der dipinto su le insegne de' mellonari. Sono essi peri 
degni di lode per aver non malamento disimpegnato due 
caratteri quasi principali. Cosselli agi perfellamente 0 
poiché trattavasi di note e parole cantò anche lode. 
volmente. Quando noi l’udimmo al Turco sn Italia lo 
dicemmo con lusinga di non andore errati ottime 
buffo toscano e men che mediocre nel serio. In vero: 
mentre di mille cose avremmo ad annolarlo in Zarisina, 
Bentrsce s Semiramide, Marfa è nel Danao nu 
l'altro abbiamo a ridirgli nelle due opere bulle finora] 
da lui sostenute, fuorchè si caricasse meno , o mode: 
rasse la voce. : 

Mortani per la prima volta ci ha fatto sentire la sua 
voce. mercè che nell Emma o nella Zeatrice suppo 
nevano che non ne avesse 0 per lo meno che | a- 
vesse perduta. Nel rincontro lodiamo sempre più a Cieso B 
l'Impresa che volendoci far trafgugiare il pessimo pel 
mediocre il mediocre per buono ed il buono per ot 
limo & finora socrificuto gli artisti e piazzandoli iu 
sublimi seranno ce li a mostrati assai più meschini di 
quello che sono in effetti. 

La Duprez ci à mossoil riso quando svelatasi . Lu 
zio è la Zucconi ne lodavano la bellezza dicendo ; che 
eta ncanta / comm’ è bella è proprio caral vi che 
niezzo da sertanta , ne' è bellezza e qualità, Se dan. 
do latitudine al senso del vocabolo f/autino potessimo 
scrvircene ad indicare una gamba secca ed un piffaro 
militare giureremmo esser bene adatta l' altra escla. 
mazione de' detti conjugi = cho in udendola Fuori l 
porta dicono : che bella vece! pare nu flautino. Anzi 
ammessasi fa prima delle due indicazioni non saremmo] 
schivi dul servirci di unn patrio frase e diro: chel 
la & bella gamba per cantare, Speravamo che 1° Anna 
Bolena ed il Gianni l'avessero una volta persuasa che 
quì non siamo in caso di apprezzarla com' ella vorrebbe, 
Ma come non perdonarle volentieri il peccato della lu: 
singa di un successo , tostochè da due anni veggiamo 
ottenerne de' brillanti da artisti forse di minor merito? 

La Zacconti agi discretamente. 

Luzio è sempre lo stesso ed in qualche momento ci 
A rinfroncati dalla noja onde eravamo presi ; anzi non 
dubitiamo asserir francamente che senza di lui lo ppe 
tacolo sarebbe ito giù fin dalla prima rappresentazione, 

N. A. Doll'orfana russa musica del maestro Rai 
mondi e del balletto riprodotto i matti per forza no 
parleremo neil' altro numero. 


er tal modo ch'io niente affatto dormissi. 
uel molestissimo animale cd al- 


mern ov’ era il mio letto è dipinta a cilestro, 


vista mi cagionò nell'animo una tal quale tri- 
forte malinconia tocco nell’ animo, che condot- 


Comincia allora a veder certo boscaglie che mi 
destavano orrore, tombe antiche intanate tra 
mezzo a certe rocce bagnate, come se la pioggia 
fosse allora allora caduta; ed io pauroso guardando 


vente alcunì spettri incontrava che mi dava 
paura, e il suono del gufo e della nottola mi 
crescevano l’ angoscia. Vedete come rimpastava 
allora la fantasia quello che tanti anni fa avea 
letto in quel delizioso libro de’ Fantasmi Not- 
furni.Venni non so come, iu una spaziosa piazza, 
ove molte ossa d'intorno vidi per ogni dove, e 
quattro antichissimi cadaveri vidi uniti in un 
gruppo , © presso un muro fradicio che vera, 
vidi scritto questa leggenda 7 caffè. Mi parve 
stranissimo come un caffè era stato mai in quel 
luogo: m' accostai a vedere ( colla fantasia 
cioè, ch’ io era nel letto ) e scorsi che in luo- 
go di utensili di caffè eravi molti vasì vecchi 
per entro una porticina, e tante cicale v' erano 
state condotte , e falte morire ; il che io cre- 
dettì essere stato opera di quei quattro, che vivi, 
avendo in odio quegli animali che gracchiano 
sempre e non conchiudono niente , n’ avessero 
voluto fare un esterminio. 

Rui come vedete, l'andare m'era divenuto al- 
quanto meno gravoso y@hò avea lasciato i diry- 
pi e le bosenglie , dgfe per certe penose calla- 
Juole conveniva pasfare , ed era in vece ve- 
muto în un sentiero larghìssimo, che mì dava 
molta buona speranza, della i ga io non sò ora 
interpetrarno il perchè, essendo stato quella una 
speranza sognata. A me pareva fantasticare es- 
ser venuto nella region delle fate, e me ne dava 
argomento un raggio splendidissimo di luce che 
dall’un canto veniva , che mi parea non ordi- 
nario ; un monte -altissimo vedeva dall' altro 
canto , in riguardare il quale mi veniva deside- 
rio di salire al cielo, Il qual desiderio, mi per- 
doni benignamente il lettore, ch'io l'abbia avu- 
to, perchè fu socno; nel quale spesso s' ànno 
a desiderare di simiglianti cose. Ora in questi 
pensieri tante cose fantasticava io di buono, e 
tante nuove avventure mi passavano perla mente 
che quelle che sono state dette nel Conto de’conti 
da Salvador Rosa scritte nel nostro dialetto , si 
ponno al paragone creder bene dappoco. In que- 
sto vidi apparire un bel carro lungo che velo- 
cissimo dal cielo veniva giu in terra; quelli che 
veran dentro con molta faciltà mi pareano che 
sen saltassero per aria come fanno i grilli colle 
loro gambe a falesie, De'molti che ve n'erano 
due soli ne rimasero allorché il carro discese ;, 
i quali io per riconoscerli, guardavali atlesamente, 
e quelli venutimi di spalle col loro carro, fecero 
cadere un grosso cartellone di carta da stracci 
di molta col impiastricciato, © tutto rattoppato 
di molti pezzi. Osservai scritto tre brevi s'Îlabe, 
suò în, e la terza che non ricordo: ma è certo 
che vi era la lettera w2. Allora io che m'aveva 
fiuto in testa le fate, la fortuna, e tante altre 
cose, credetti che quello fosse un segno senza 
manco della mia ventura: ma in conchiusione 
io non sperava altro cho fare un picciolo tesoro 
per ritornarmene a casa ricco alquanto ; e per 
interpetrare, ecco la regola, ch'io tenni. Sub vuol 
dir sotto, dunque un sotterraneo dovrò rinvenire; 
in dentro, dunque si ci deve entrare; dell’ n non 
mi ricordo che dissi, ma è certo che io prognosticai 
che v'era pericolo di morte. Audaces fortunazuvat 
gridai iucontanente allora , e cercava il sotter- 
ranco, In fatti ceco una callajetta stretlissima 
cavata quasi come in una rupe da canto ad una 
certa distanza di quel monte che v'è detto. Si 
avverava la profezia, corro a gran fretta  stu- 
diando sempreppiù il passo, mi parve vedere 
una soreciatoja ; vado per voltarmi entro , ed 
eceo un forte bralichio; due passi innanzi e 
quattro addietro : trovo una porticina DI l' urto , 
misericordia | gridai, vidi una tempesta di animali 
la maggior parte topi, di si gran copia ch'io non 
sapea discernerli; tanti se ne sono qui riutanati! 
così diceva e fuggiva, oh che brutta topinaja | 
e fuggiva, e fuggiva. Ma o fosse stata la paura 
o la fretta non ritornai per la prima strada, Que- 
sto mi fè non poco mancar d'animo, e più quan- 
do io vidi in quel passo uno bruttissimo, che si 
stava pascendo di terra; la sua figura era quella 
d'un Cinico di orrendo tratto e sdegnoso la cui 
vista tanto mi vinse, ch'io nel mirarlo mi parve 
nero. Di costui dubitai moltissimo che non trop- 
po quel suo brutto viso mi dava fidanza, ond'io 
gli passai dappresso guardandomene come po- 
teva; e infine comechò temessi, lui potermi fare 
del malo, m'allontanai alquanto e sì dissi , 

« Non ti curar di lui, ma guarda e passa. , 
Di poi in breve mi trovai fuori lo stretto, ed usci 
come, in un luogo spazioso presso alle falde del 
monte Vesuvio che di lontano avea prima ve- 
duto, Contemplava io la ripidezza di talune sco- 


Trarno Nuovo, Y dotti per funatismo= Parole di N.N, 
con musica del Conte Gabrielli. 

Questo spartito che non manca di pregi non riscossi 
nella prima sera gli unanimi Ton del pubblico no 
sippiamo se per i difetti del libretto . che sotto niun 
titolo meritava di esser messo in musica o per altri 
cagione. Debbe però ascriversi a colpa de’ maestri di 
cappella di esser puco diligenti nella scelta do* libreti 
su eni devono basare le loio melodie e poco versa! 
nella tetteratura in generale ed in ispezialità nell'arif 
drammatica per fur loro distinguere il buono dal cat 
Livo . il Sacelo dal golfo - La prima parte dell’ introd 
zione è bella oltremodo e brillante ; non così la seconda 
I motivi e le cabalelte . che hanno qualche tinta di 
mono'onia non lasciano di essere graziosi. 1 pezzi più 
applauditi netla prima sera furono 1 duetto fra Casa 
cia e Foravanti e "1 quartetto fra costoro la signori 
Mazza e Cimmino. 

N finale del jrimo atto ricorda quello di Beatrice d 
Tenda. I mentovati attori si distinsero a gara se no 
che la Mazza iugegnandosi d’infio ar troppo la sua cd 
vatina, forse non ce ne mostrò il vero pregio percl@ 
indisposta. IL nuestro fu chiamato due volte sul proscifi 
mo ma nel mezzo e nel finale del secondo atto più 
un sibilo fé consideraro come caduto lo spartito. Nell 
sere seguenti pero esso ha sortito miglior fortuna, 


siria 


SCIARADA, 
N primer parla ogni lingua 
E non ha né bocca o lingua; 
Come luce poi riluce 


B. 


Il secondo, e non è luce; 
Ed il terzo non si sento, 
Non si vede, ed è presente, 
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Rear TEATRO DEL Fonno — Eran due or sono tre —- 
Poesia di Giacumo Fervetti — Musica del maestro Lui 
gi Îicer. 

Ricci non abbisogna al certo de' nostri encomi ; per- 
chè lo si dica uno tra’ migliori maestri che onorano 
la nostra Italia e ne sostengono la primazia del P'ealro 
nel genere semi-serio. Ma a dirla chiara e netta a- 
vendo noi assistito alle rappresentazioni fin qui date 
dalla sua opera nzova ( nel senso di non essersi ancora 
data in Napoli ) creldemmo vedere uno de’quadri del- 
I Albani che in ogni lavoro dipingea sempre le figliuolo 
e la moglie sua Tavero dopo la Cena frastornata 
Vl’ Abate Taccarella, il Diavolo condannato a pren- 
der moglie e la Lucerna di Epitetto, nulla di nuovo 
abbiamo più inteso dal chiuro maestro comunque nel 
generale le altre sue opere posteriori sieno piene di 
brio di belle frasi di motivi gai ed ottimamente istru- 
mentate. Non crediamo dopo tuttociò darci la pena 
di analizzare categoricamente i pezzi di quella în di 
scorso. Diremo solo per parentesi: che ( mentre Cor- 
rado è sommamente irritato ed esclama co’ domestici 
contro suo figlio Fernando la musica ci fece credere 
che l’invitasse ad una partita di divertimento già pron- 
ta: che la cavatina di Ie) è graziosa che il 
terzetto tra /rene. Lucrezia e Sempronio è bea tes 
suto e di ottimo effetto : che il finale dell'atto primo 


Fu l'intero d' un errore 
Esecrabile , l'autore. 
=_= ZIA 
La parole delle eciarade precedenti sono è 
Arco-lajo , Sla-gira , Ila-ira, 


—_____——6cmemmi 
rr 


ERRATA CORRIGE DEL N.° 2, 


} 

Alla prima colonna della seconda pagina , legi 
non particolari 7 vece di non particolare. 

Alla prima colonna della terza pagina nella a 
vella del Muratore, dopo la domanda vuoi tu furci 
lavoro per me questa notte? aggiungi la risposta» 
lentieri, signore ; purchè sia ben pagato. 

Alla seconda colonna della stessa pagina leggi 
sedevangli accanto #n vece di sedevagli accanto. 
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